
LE RAPPRESENTAZIONI i\LLEGORICllE DELLE ARTI LIBERAU 

NEL MEDIO EVO E NEL I<TN/\SCIMENTO 

l. 

ELL'El-'O<:A del decadimen to dell'Impe ro Romano, venuta meno la 
produzione lelteraria originale e spontanea, s'in tese piuttosto a 
consernlrC le ultime reliquie del passato, spiegando e commen­
tancl(.) , con lavoro assiduo, intenso, J)a;r. ience, i vecchi autori IJ Ìtl 

.l. ' ' 
celebrati. Giovcntdc aveva. g ià potuto nota.i·e con orgog·lio legit-
timo come tutto il mondo fosse pieno della cultura greco-romana: 

1Vunc lotus c;rcrias nostnrsquc habel. orbis , /t/ienas, 
Gallia rnusidicos dorui/. .fhcmula !Jritmmos, 
/Jc comlurcndo loqnilur ia.JJ/. l'lu:/or e Tliyle. 

l\ia alla fine del mondo a ntico. quando i barbari minacciarono 
cl istrug·gcre ogn i vestiJ?;t' di civiltà, c in quei lunghi periodi ch e 

ne seguirono, in cui patTe a \·e r lo spirito umano rinunziato per ~emprc ad ogni studio atto a 
nobìlita rlo, diffic ilmente avrebbe potuto salvarsi il sapere dal na.ufra:gìo ~lh·ersale, qualora 
non s ì fosse provveduto a racchiuclcrlo in una specie cl' in volucro, che lo p reservasse da ogni 
attacco possibile. Conscia ùci continui pericoli a cui s i t rovava esposta, la società, secondo 
l'Ozanam « fit com me le voyageur qui resscrre son tt·ésor. afìn dc ne rien perdrc en ch0min ».' 

S i ricorse in sostanza. a.d un canone, c fu prov,·ido espediente, che ageYolò poi lo ~rlenclido 
rit1orirc dell'anti ch ità classica nel Rinascimento. 

L ' idea di c lassificare il sapere umano non è propria del solo medio evo : una. class ificazione 
s imile per molti rig uardi era stata tentata per l'innanzi dai Greci, o, come è più presumibile, 
dagli esteti alessandrini , col canone delle Musc.• Ambedue son figlie dei proprj tempi ·c ne 
rispecchiano le tendenze, bcnchè la nuova, considerata nell' in tima sua s t ru t tura, a.ppaia 
piit completa cd organica. :?. liranclo i Greci piuttosto ad un com pendio delle piÌ1 geniali 
facoltà dello spiriLo umano che acl una ,·e ra e propria cl:!ssifìcar.ione del sapere, tralascia­
rono d' includere nel loro <:anone le arti p,lastiche, essi appunto che in tale :; tudìo ottennero 

l .,.-~v--· '· "'"l:~ . . 
n n'eccellenza forse non superabilc! Ommisero m oltre ognuna delle ar t t gnt~che! e-delle sc1enze 
solo dettero un posto all'asti'Onomia, la quale semb1·ò quasi trO\·ars i a" disagio fra le" altre 
cl i sci p l i 11c d i natura cl i versa. Tropp;~ parte in vece dette ro alla e loquenza, rappresentata !.l elle 
sue du e rorme di scri tta ed orale eia ]:'olimni~~ e da Clio, cci a lla poesia, di cui fecero quat tro 

' 
1 A . F . 07.ANA:'t.l, La cicl!'!isaLiolt nu rùuptièJIIC 

sù.'>cte, P4Wis ~ 1855, vol. l , pag . 272 e 273. 

l '/ " L' ~ r rk. \ . 1 o. 

2 D IDKOI',i n ./hm . Al'ch. , t. XXI , pag. 290; t. XXI\·, 
pag. 1 r 1. 
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suddivis~_Q\i. ci_~1àondenti ai quattro generi principali di componimenti poetici : commedia, tra­
gedia, elegt~éè't epopea. ~ c.lf .fx ; · f 

La classificazione del medio \~o/ qualora si ponga mente all'ampio significato d<~ attri­
bu irsi alle tre discipline del ·rri vi o, fu invece, come abbiamo detto, pi i1 organica.; dacchè in 
questo egli volle rappresentare tutte le arti della parola, e nel Quaclrivio racchiudere le scienze, 
le qtmli, osserva il D iclron, posson considerarsi come generatrici delle prime. 

P et:tanto, p ur prescindendo dal valore intrinseco e dalle differenze formali che si riscon­
trano tr<t i d ue canoni, sotto pitl aspetti essi ci mostrano un'intima correlazione, g·ià intuita 
nel medio evo eh Fabio P lanciade Fulgenzio,' il quale non si p•~ri tava di chiamar le Muse 
« modi cloctrinae et scientiae » . .:\!el Rirlascimento s i anelò molto più innanzi, e, cosa non ten· 
tat i.t neppure cl<t Dm1te, col Salutati le Muse vengono proprio ad identifica.rsi colle discipline 
del T rivio e del Quadrivio.2 Messer Coluccio in una. <~p istola poetica .diretta a Magistro Barto­
lomeo de Regno, suggerisce all'amico eli evocare le Muse él p roprio profitto, vis to che da quelle 
divinità egli potrà conseguire la sap ienza : da Calliope avrà le cognizioni musicali e da Polimni<~ 

le matematiche ; E rato g l'insegnerà la geometria ed E uterpe l'astrologia, ris tretta alla cogni­
zione dei fenomeni celesti; non già presuntuosamente r ivolta alla vana indag ine del fu turo ; Talia 
potrà accrescergli la natura! capacità dell'intelletto ; Clio apprendergli la grammatica, lVlelpomene 
la logica, U ra nia la retorica ; Tersicore infine gl i svelerà i seg-reti del!<~ filosofia, e i principj 
d'og ni scienza sì morale che naturale, e le norme necess<trie ~L vivere nell'umano cònsorzio. 

In una dissertazioncella poi, r inven uta da F rancesco Novati in uno zibaldone eli scrit­
ture mitolog-iche e storiche del secolo xv, il Salutati ritorna su questi stessi concetti e 
spiega le rag ioni che lo inducono a stabilire questa identificazione delle Muse colle A rti. 

Se ci volgiamo adesso a ricercarue l'origine, dobbiamo subito confessare che non è 
f~1cile lo stabilire con sicurezza chi s ia stato il primo <L ricorrere a sì provvida classifica­
zione : per la sua natura fvrmale ed astratt<t, essa può esser stata lungo tempo nella coscienza 
comune, innanzi che alcuno ne facesse menzione e la consacrasse negli scritti. Generalmente 
si tende a riconoscervi una concezione alessandrina, e, secondo alcuni ne sarebbe autore 
F ilone Giudeo,' secondo altri Porfirio.'1 Però anche in tempi <tnteriori , e nello stesso mondo 
romano, s i posso n rinvenire tentati vi eli classific<Lre i l S<~pere, sebbene tutti, o per abbon­
d<mza o per clifetlo, differiscano dal canone che fu poi accettctto dal medio evo. Quintiliano nelle 
h 1std u tio1U:s Omton'ae (I, 10), venendo a trattare dell' « orbem illum cloctrinae quarn Gn~eci 
S'(%':·%Ì.r.ov T.(l.r.~~i'Zv vocant », s tabi lisce che alla g ramma tica, la quale comprende in sè la 
« enarrationem his toriarum », tenga dietro lo s tudio della musica e della. geometria, nella 
quale, suddivisa << in numeros et fo rmas » riconosce la potenza di « tollere. acl rationem usque 
mundi »; e così viene implicitamente ed ammettere nell'ambito di un<~ sola disciplina l'<Lrit· 
m etica, la geometria e l'as tronomia. Classifica.zione tmmch,evole è la sua, al par eli quella di 
Seneca (Lettera 88), il quale solamen te accenna all<t g- rammatica, g eometria, musica, a ritme­
tica ed a quell'm·te « quae caelestium notitia con tinetur » , tralasciando le altre. Nondimeno 
anche innanzi a Quintiliano ed a Seneca una piil completa classificazione del sapere umano 
fu tentata, e la dobbia mo a quell'uomo insigne a cui, come fu detto, non sfuggì"'l.lcuna delle 
cose umane e divine. S crisse V arrone negli ult imi anni dell<~ vita sua <<Libri novem disci­
plinannn >> , adesso perduti, ne' quali acl una acl una passa v<~ in rassegna, come sapientemente 
ha dimostrato il Ritschl, 1 quelle che poi saranno le sette arti liberali, p ii1 l<L medicina e l'archi­
tet tura, destinate a scomparire n el canone scolas tico come scienze troppo umane e terrene. 

' F . NovA·n, l~pistolrwio d.i C. .!,"af.tdati, Ron•a, ùn Jlfittclrllter, pilg. 4 ; ved i !alwe,;be1'ir!tt i i.ber die 

1893, vol. li , pag. ;345 ·3.16 . / ,efu·· wl(/ .l:.'rzielmug;~-Am·ta/1 de.< Beuediktiner -Sti;tes 
' I .. DEM . , ·fa l!nt. 

J 0ZANMS , Dante et ta p!t.i!os(>pkie catholique an 
/ 

)(/!./ siècle, P;u·is , 1859, pag. 75 · 

·1 1' . G ABRlhL MJ;t E I~, Die Sieben .f-i·àen Aiinste 

' 

Jl'ittria h.'insiedetn ù n sllti!ie;!fa!tre, I8Ss·86. 
s F Rt t) tJ<tC C R s-rsC J·tE J.J t , Ojmscttla. p!tilologù:a, Lip­

siae, 1877, vol. 111, cap . Xl; De M. T. Varron is, 
DisciplùJ.mwill libri s co?J/.lltelll(t1'Ùts , 

/ 
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:\l a qual fu la causa per cui il numero del le arti fissato a nove da Varrone, e vago e sal­
tuario negli altri scrittori ricordati s i afferma poi definiti,·amente col numero sette:- E come 
mai il sette ebbe una fortuna così speciale in quasi tutte le concezioni mistiche del medio evo, 
da esser dichiarato pii1 misterioso d'ogni altro dai padri della Chiesa? H sette essi dicevano 
numero mistico per eccellenza, come quello che risul ta composto dal q uattro e dal tre, cifre 
esprimenti l'una il corpo, l'altra l'anima umana, le quali <~ssommate vengono a s ignifi care 
la col leganza di due nature diverse. Il sett<' s i riscontra ancora in tut tociò che intimamente 
riguarda la vita dell'uomo, divis<t in sette lunghi periodi, a ciascuno dc ' qunli è p eeniiare lct 
pratica di una data v irti1. i\Ja la via delta ,·irtù non potrebbe seguirsi e prenderebbero il 
sopravvento i setti peccati capital i, qualora g li uo111 ini non indirizzassero a.l S igi>Ore le sc' Ltc 

• 
domande del Palt•r noslcr, c non fossero sostenuti dai sette sacramenti . Questo numero 
esprime pure il vincolo inti mo che leg·ét l'uomo al crct~.to, e che durerà pe t· sette lunghi 
pe.-iodi. Ognuna delle ct;"t della vita è sottoposta all'in-Russo vicendevole dei sette pianeti; 
Dio ha creato il mondo in sette giorni, e sette ,-olte in un giorno bisogna cdebrarnc le 
!audi. lnfi ne i sette toni della music<t g regoriana rendono imm<~g-ine sensibile dell'ordine uni­
versale e maraviglioso del creato.' 

Nondimeno queste ricordate son quasi tutte concezioni mistiche abbastanza tarLle, dalle 
quali certo il nostro canone non ha potuto trarre nascimcnto. Noi incliniamo piuttosto ;.t 

credere, e anche cronologicamente la cosa co mbina, che siasi voluto stabilire un parallel ismo 
fra le scienze c il numero dci pianeti allora a conoscenza degl i 110rn ini, e ciò per le intime 
analogie el i struttura, certo non tultc origina te dal caso, che si riscontrano fra la dottrina 
astronomica c quella che regolava il sap ere. ' 

' Sette furono creduti i pianeti, e sette furono di conseguenza le scienze; ma dacchè quell i 
venivano a trovarsi come involti e compresi da due cieli mobili soprastanti, oltre i quali 
solo troneggiava l'Empireo, anche a. capo delle scienze se ne volle p orre due piì1 nobili cd 
alte, la filosofia cioè e l<L teologia, dopo le quali non resta che la piena visione di Dio. 
Inoltre, quella medesima g radazione a mmessa fra i varj pianeti, per cui quello più vicino 
all'Empireo era stimato pii1 nobile dei precedenti, la riscontriamo anche nell'ambito delle 
scienze. essendo i poli es tremi di queste fonni1.ti d1tl la scienza g rammaticale, umile c bassa 
pii1 d'ogni altra, e dalla filosofica, che delle altre è coronamento c fastigio. L' intera \"iLa um ana 
venne a cliv iclensi, ~cconclo le idee medioeval i, in ;;ct te lunghi periodi, d urante i quali l'uotllo 
e ra soggetto all'i nflusso di un determinato pianeta e doveva rivolger la mente allo studio di una 
diversa disciplina. A ppena nato il bambino è preso ad allevar<' dalla Luna, c passa poi suc­
cessivamente nella soggezione di :Mercurio, di Vcnere, del ~olc, di rviarte e di Cì iove, per essere 
in ultimo consegnato al frigido Satumo, che lo tiene in balìa sino al giorno della morte.' 
Questa !<t pantbola della vita umana, a nalogo. del resto a quella. che si riscontra nel campo 
delle discipline, dappoich <~ l'uomo non può g iungere al pi LJ a lto g radino del sapere, senz<t 
esser passato per la trafìla degli antecedenti. 

Allegoricamente espresse questo medesimo concetto Hoezio, immaginando segnata sulla 
\·este della Filosofia, che prese a consolarlo nel carcere, una scala, la quale, partendo dal 
lembo superiore della veste, trovava tcm1inc in basso, all'orlo estrern o.1 

.Per concludere, a noi sembra che Dante ( Con·N"to, II, X TV) non si alzò sulle ali del p roprio 
ing·egno nell'affermare questa intima corrispondenz<L fra le scienze cd i cicli, ma altro non fece 
che attingere ad una tradizione antichissima, sorta forse col sorgere stesso del nostro c<w on.c. 

' È~IILE :\L\u;, L'art reli,tricu.v du X/ff.: Jiède m . 

!'i·al!ce, l'aris, 1898, pag . 14 e 15. \ 'edi pure il Com­

lllentar io del BUTI a l XXV d el Pm:~:ntorio : 

= DmRor-;, LcJ P!auèlcs, in //un . /Ire/t ., t. X \'li , 

pag-. 296. 
; Arrigo da Set timello, nel s uo poemetto /Jc Di-

ve•·sitatc Forlmtae, infelice c pedissequa imitazione d el 

De Cousolalione, narra pure di una donna splendente, 

soavis~ima e virtuosa, la quale venne u consolarlo ae­

compagna la da selle Vergini, cioè dalle sette Arti 

Liberali. (V. PoLYCi\ RI' I LEnHiRI : 1/ist. Poetar. el Poe­
uutftnn ?Jt.edii ae·v i, pag. 476). 
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E maggior verosimigl ianza potrà aver q ucst'a~serzione, qualora scendendo dal campo un 
po' vago delle congetlure, ci s i \·olga a considerare alcune raprresentazioni artistiche antiche, 
ovc i pianeti son posti in rispondenza diretta colle varie età umane c colle discipline liberali : 1 

come si scorge nei capitelli del palauo Ducale di Venezia, negli affreschi adesso perduti agli E re­
mitani di Padova, nel campanile di Giotto, nel tempio d i Rimini, per tacer delle numero~c catte­
drali gotiche del Jlord. Degno eli speci•~l considerazione è il Cappellone degli Spagnoli, ove 
non p itt ;,t l<tto, m<t proprio sopra alle ftgurc rnuliebri delle 1\ rti furono recenten1 cnte ricono­
sciu tn le allegorie dc i pianeti , nè qui ò eia a111m ettersi un inl~usso dan tesco, p erchè g li accop­
piamenti son divers i d<t q uelli descritti nel Cotwt!.o. Ricordiamo in ultimo i YC'rs i che nella 
importantissima tappezzicria eli Piacenza accompagnavano la rappresentazione dell'Astrologia : 

.:llanat ab lloc rivo sep!emplicis 
a1lis orio·o · 1 

·' ' 

i quali bene stanno a s ig nificare come le arti in sostanza :s iano tutte fig·lie di un<t medesima 
madre, quasi sette torrente.llì di secondari<t importanza man tenuti vitali da un un ico e prin­
cipale corso eli acque. 

Ma questo canone delle arti , prescindendo da qualunque sua origine, mal avrebbe 
potuto m<tntenersi ,·itale c tra,·ersare impunemente le e tà pii1 t risti <iel medio e\·o, qualora 
la Chiesa non lo avesse riconosciuto ed adoltato pei suoi inscg·namenti . ' Essa, quando ,·en ne 
a compiere il suo ciclo storico e la sua miss ione d'incivilimento relig·ioso, s i trovò dina nzi. 
le scuole e la cul tura le tte ra ri.a pag<tna; volle t rasformarne lo s piri to, e pose a lato del laico 
inscgrmmento le sue scuole monastiche, episcopali o semplicemente private, che fu rono i 
veri focolari della scienza, ove s i vennero perpetuando le reliq uie dell'antico sapere, amal· 
gamatc spesso e confuse colle discipline teologiche. « L'histoi rc littéraire- elice l'Ozana~ "1 -

n'a pas dc moment plus instructif, que celui oit l'école, pour ainsi dire, entra dans l'Eglise 
avec ses traclitions et scs tcxtes profanC's ». Come è noto, questo passaggio non avvenne 
così rapidamente come a tutta prima potrebbe sembrare, g iacchè in grembo s tesso alla 
Chiesa si trovarono a contrasto due tendenze diverse, rappresentata l'una dai piLt tenaci, 
pei quali cultm a pagaua e peccato emnn p;u·ole sinonime ; caldeggiata l'a lt ra cl<~. spiriti piì.1 
aperti c sereni, i q ua li, pur ostili al pagancsi mo, sapeva no p erò comprenderne la g·ranclezza e 
ammirarne la cidltà . E poichè questi ult imi ebbero il sopravvento, per necessaria conseguenza 
la Chiesa non osteggiò la scuola, ma cercò darle un differente avYiamento; non condannò le 
discipline liberali, ma prese a considt:ntrlc come propedeutica della cultura religiosa, dirigen­
dole esclusivamente ad un pratico scopo. !issa comprese in;;omma eli aver tutto 1' interesse 
di proteg-gere ed adottare un canone, il quale così racchiuso c circoscritto com'era, doveva 
preservare il sapere dall' infi.ltrarsi el i u111t cultura eccessivamente profana, del tutto contra ria 
all'indole cd ag-li inte nti suoi. 

Dopo Varrone, il primo ne' cui scri tt i ricorra menzione del le arti liberali (non p iit nove, 
ma finalmente ridotte a sette) fu un ecclcsi<L'itico, anzi il pitt grande eli tutti gli ecclesiastici 
del primo medio C\"0, Sant'Agostino, ,·csco,·o d' Ippona. "l\ ella Retractrrlio, quando ,·iene a 
rC'ndcrc conto dc' suoi s tudj, così s i C'sprinJC: «Per idem tempus quo JI.Iediolani fui bapti­
smum percepturus, et i;tm D isciplinarum li hros conatus sum scri berc interrogam; eos qui 
mecum era n t atq uc ab hui usmocli ;; tu d iis non abhorrcba n t, per corporalia cupiens ad 
incorpomlia quibusdam q uasi passibus ccrtis vel perven ire vcl clucere ; sed carum solum de 
g ra mnt<ttica l ibrum absol vere potui, q ucm postca de armario nostro perdidi, et dc rnustca 

1 F1<11lDRICH Lfi'I')IAK:-:, !)ie Siebe# Plauelcn, Ht:r­
lino, ' 895 (lnternationale Chnlkographische Ccse:ll ­
schafl ). 

> Mtm ATO IU , R . l . S., t. XVI, C/wonicon f Jtactm· 

tinttllt, colonna 623-624. 

l U. I~ONCA, (.ìt!tura medioevale c poesia l<ttina 
d'italia nei secoli Xl e ,\"/!, Roma, 1892 , png. 25 e 

seguenti . 
·! 0ZAJ<A)I1 /. 11 C"ÌtJi li.wtiO>t CÌt., l , 95· 
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sex volumina . .. .. dc ali is vero quinquo discirlinis illic s imili ter inchoatis, dc clialectica, 
de rhctorica, dc geometria, dc a rithmetica, de philosophia sola pri 1~<:ipia remanserunt, qunc 
Lamc11 e tiam ips<t pcrlliclimus, secl hal>eri ab aliq uibus cxistirno ». ' l ~ chiaro che questa clas­
sificazione di,·crsifica alquanto da quella poi comunemente accettata, perchè vi si trova la 

Il Mercnrio Tris lll cp;isLo ·- Catt..,drale di Siena . Dettagl io del pavime mo 
(Fotografia A linari) 

filosofia al posto dell'astronomia: il che, o fu un arbitrio dello scrittore, che mira.va ad iNcor­
pm·alia j>e1·1·enira pa1· co?'(W7'a/.ùr, o una conseg uenza del non trovarsi ancora s tabi .lmente 
fissato il canone del sapere. E ciò stimiamo piit n?rosimilc, anche perchè Agostino stesso in 
un'a ltra sua opera, (Dt: ordine, li, 35) mette innanzi una classi·fìcaz ione diversa. F inalmente. 
poco dopo J\gostino, nella prima met:i del quinto secolo, i.\Iarciano Capclla, cartaginese, rappre­
senta le arti sotto il vela.me di uria fin issima allegoria, e con l 'autorità sua rende s tabile il 
canone destinato a soprav,,.ivere nella tradizione. 

' Rctradationwn, l ibri d uo, l, 6; ved i .Patrol. lat., del ìlliGl'E, t. 32, col. 585. 
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A i.\•Iarciano torneremo più sotto : adesso vogliam dire qualche cosa della famosa suddivi­
s ione che sin da tempi a ntichissimi troviamo fo rmata in seno alle scientifi che discipline. La 
pi ì1 antica appella ;.:ionc, com'è noto, è q uella di arlt s lt.'bendes : in Boezio 1 appare per la prima 
volta il nome q1tadri1n·o e quindi quello di 17ivio, coi quali queste dottrine furon o poi sempre 
comunemente desig nate. • Secondo questo scritto re, le discipline matematiche rigua rdano 
la quantit~t e la gmnclezza, la prima delle q ual i, considerata eli per sè, dà l'a ritmetica, e in 
relazione ad al tri la musica, laddove la seconda in stato di riposo corrisponde alla geome­
tria e in stato di moto all'astronomia. Il quadrivio desig na così le quattro strade per cui 
deve p orsi la mente filosofi ca. D vocabolo non è nuovo,. perchè anche prima di Roczio fu 
adoperato da un scoliasta di Orazio per designare invece il complesso di queste quattro 
scienze : logica, gram1:1atica, diale ttica e retorica. Comunque sia, l'uso di Boezio rimane fisso, 
pur non potendo affermarsi che proprio a lui ne risalga l'origine. Al q uatlrivio di conseguenza 
corrispondeva il t ri vio. Che cosa s ignificassero t<di n omi ce l'inseg na Ug·uccionc g ramma­
tico, vescovo d i Ferrara: « Nota quod G rammatica, Rhetorica e t Dialectiea eli eu n tu r tri viu m, 
quadam sirnilitudine, quasi triplex via ad oloquentiam » . 3 ll trivio s tava :.t. base el i ogni 
cultura sacra e profana, e ne era a tutti indispensabile la conoscenza. In vece al secondo 
gruppo delle ar ti liberali, a l quadrivio, 11 0 11 s i applicavano in g enera le che g l' intelle tti desi­
derosi di dedicarsi alle speculazioni fi losofiche. Questa specie el i superiorità del quaclrivio di 
fronte al t r ivio può desumersi anche da un pa,sso della vita d i San i\[einwerco, vesCO\'O 
di Paderborn, ove si narra della fo rtuna che ebbero gli studj in questa Chiesa. sotto il 
vescovo l mado, «quando magistri artium exercebant t rivium, qui bus omnc studium erat 
circa quadrivium » . • S e avveniva che alcuno avesse p ercorso questi due g radi del sap ere, 
veniva considerato come una mente giun ta a l. sommo g·rado di perfezione. ]l piì1 grande 
elogio ch e si credette poter fare acl A belardo, fu appunto di attribuirg li la perfetta cono­
scenza del t rivio c del quaclrivio. 1 I n sostanza, altro non fu questa che una suddivis ione mera­
mente formale ; ma pur eli essa deve f~~re il massimo conto ch i voglia a f'ondo comprendere 
lo spirito della cultma del medio evo. 

L 'ultima enciclopedia di questo periodo· è q uella dovuta a Cassiocloro. R itira tosi nel 540 
a vita relig iosa nel monastero d i V ivarium, da lui stesso fondato, consacrò ogni sua attività 
ad istruirne i monaci c a t rasformare il suo chiostro in un Ye•·o e proprio tempio della scienza. 
Tutti i libd che egli compose in questo periodo eli tempo non solo do\'evano servire d' inci­
tamen to a tale riforma, ma anch e con l'esempio indicare la vi<~ da seguirsi. 6 L'opera sua 
pii1 importante, sotto q uesto aspetto, è quella in titola ta : I nsttl.utioues divùzarn111 et saecu­
Ùl7'Ùt m leciio1utm, r) tittcranwt, della cpmlc il secondo libro è tutto dedica to alle a rti liberali , 
cercando in es~o d' inculcare a' suoi monaci la necessità dello studio dell' antica sapienza, 
considerando, così egli dice, che i Santi P adri non ne furono affatto digiuni, e che lVlosè, 
il feclel servo di D io, ebbe piena conoscenza del sapere egizio. S'intende poi, che per lui 
le discipline secolari non sono che un mezzo per poter piit facilmente innalt.ars i alle teolo­
g iche : anche lui mirava ad incorpot·a!t'a pervenire pet· corporalia. 

Con Cassiodoro chiudiamo questa parte del nostro studio, destinata ad indagare l'ori­
g ine del canone delle arti liberali. Le opere di V arrone, di Sant'Agostino, eli l\Iarciano Ca­
pella, di Boezio c d i Cassiodoro sono per noi quasi tante pietre miliad che ne segnano il 
successivo p rogresso. Con Boezio (per servirei di un'immagine usitata) il g iorno declina, ma 
il sole tuttavia è sempre sull'orizzonte: Cassiocloro ci conduce sino al crepuscolo, ma acl un 
crepuscolo ancora ben luminoso : con Is idoro eli S iviglia, che da lui tanto attinse, siamo 
n ella notte, ossia ull ' inizio del medio evo. 

1 MURATORI, !Jissnrt. 44, l. !Il, pag. 15. 
2 Sulla ro,·luua de i d ue vocaboli, applic;~ti talo ra 

~:1cile alle virtù , \'Cd i una bizzarra me moria de ll'ar­

c'prete Lu 1ç 1 NAR 1)1 in Giornale arcadico di scienze, 
le/te re ed arti, t. XXI\-, pag. 343-365. 

J M u RATORI, loc. cit. 

+ Mut{ATOR1, loc. ci t . 

s M O RON I , Oiziona·r·io di erudizione, l. 83, pag. 299. 
6 !-lisloire géni rale de La liiiira!llrl' t/re moyen dge 

en Occid.mt, par EnERT, \'OI. l, pag. 532, Paris, 1883. 
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II. 

Affermatasi per opera degli scrittori ai quali abbiamo accennato, la suddivisione delle 
arti liberali venne comunemente accettata durante l'età di mezzo in tut te le regioni ovc 
sopr;wv1ssc qualche tntccia dell'antica cultura, ' sicchè la trovia mo nelle scuole ecclesias tiche' 

Piede d~,:l Candelabro di bronzo dello l'Albero della Vergine. - i\lilano, Duomo 
(1' otogra fia Il rog i) 

e nelle laiche, e quindi nelle pnmc U niversità, 3 sino al giorno in cui J'umanesimo ripudiò 
la scolastica, c venne acl aprire nuovi campi d'indag ine all'intelletto . Non ne staremo 
adesso a seguire la fo rtuna, n è c' inclugieremo attorno a quella grossa falange di g ramma-

' O:~.A I-:A M , ·Etudes ,ttermaniqucs, vol. l! , cap. Xl, 
Pari"', 1855. 

' Abbe Cr.F.RVAL, !.'t·u.reiguemt'ut des arls tib_,.rau.1· 

à C/l(lf'tre.,· et ti I'M·is dans la première woilie du. 

.)U ,, .. sii! d e d'apris l' l-/eptateucliol/. de Ticrry de Chm·· 

l rcs. Par·is, 1 SS9. 
3 DAI.I.ARI, l rotuli dei lctto•'i lcgisti e arli.rli nei/o 

studio bolognese ( 1 J8,t· 1799) . Bologna, r 888. 
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t tct e di re tori , che ne riconobbero l' importanza o ne trattarono nelle opere : i pochi accenni 
da.ti sull'origine eli questa classificazione del sapere ci sembrano sufficienti a stabilire un 
termine mde qui!'llt sia assolutamente impossibile trovante una qualsiasi rappresentazione graJìca 
nei monttmenti dell'arte. T uttavia non possiamo tacere di alcune opere, alle qua.li s'·ispira.­
rono g li artisti per dare una rappresentazione sensibile di ciò che sino i.tllora trovavasi nel 
dominio astratto clell<t letteratura, p rincipalissima g uell<.t di :Marciano Capella, il D e mtjl#s 
Ph.itotogur-e el Ll![ercm-ii. • 

Due sono le cause che devono aver indotto il Capella ad adoperare la finzione allego­
rica. La p rima ce la confessa egli s tesso, dicendoci ch 'egli compose l'operetta con lo scopo eli 
istruire il figliolo : naturalissimo quindi il desiderio eli p rese;1targli la indigesta trattazione 
letteraria e scientifica nel modo più attJ·aente possibile, <tbbellendola con .le grazie della fan­
tasia. Come avrebbe potuto mettere subito il bambino a faccia a faccia con le difficoltà della 
con iugazione o colle volute del sillog-ismo? Meglio alle ttarlo con un racconto meraviglioso, e 
poi, quasi inconsapevolmente, fa.rg-li pure ascoltare gli insegnamenti delle sette sorelle, desti· 
nate ad iniziarlo nella via del sapere. Ma oltracciò non va esclusa del tutto nel nostro autore 
pagano una certa compiacenza di poter combattere, con le sue stesse armi, l<.t nuova reli­
gione già vittoriosa nel mondo, e che nell'allegoria, nell'anagoge, 1iel simbolo t rovava i 
maggiori elementi di diffusione. « F u allora, in quelle lunghe ed ar.canite lotte, l'allegoria 
un'arma difensiva delle pii'L adoperate, e non meno in nn campo che nell'alLro, come cosa 
già familiare ad ambedue»., 

ll Burckharclt nel Cicerou.e qualifìca Marciano el i « grand ancètre dc l'al légorie »; 
noi piuttosto ameremmo chiamarlo il g ran divulg<ttore dell'alleg oria, vis to ch'egli si valse 
di un genere usitatissimo e che nella letteratura classica trovava le sue p rime radici. Tutt i 
quei numerosi scrittori, sia retori, sia poeti del JV e v secolo, che tanto si compiacquero 
delle allegorie e delle personifìcazioni, non fece ro in sostanza che seguire una tendenza p ret­
tamente romana, conformandosi alla tradizione. ; Infatti lo spirito romano fu in ogni tempo, 
per sua natura, portato a personificare qualità morali, acl ideare allegorie poetiche ; riconle­
remo, a mo' d 'esempio, le personilìcazioni del L usso e della Povertà nel prologo del Tri­
mtmmus e le « 1\llala mentis gaudia » , ombre vane dell'infe rno virg iliano. Nei g iorni del 
decadimento questa tendenza si accrebbe, e gli 1.1ltimi g hiribizzi dell' immag·inativa poetica, par­
vero allora quasi soltanto rivolti a creare nuovi tipi allegorici, nuove astrazioni . A lecto, nelle 
ht7'etli:7Je, ricorda Discordia, Farnes, S enectus, jVforbus, ecc.; nei giardini eli Venere a Cipro 
troviamo Pallor, Irae, Licentia., Perjuria, Voluptas, Lacrimae, ecc. ; nel petto di Stilicone si 
annidano le Virtil personificate leg·giaclramente al pari eli Dee. Lo stesso CJaudiano, nono­
st<u1te miri a perpetuare le tradizioni del passato, subisce l'influsso dell'età sua, per la quale 
la mitologia non è altro pi'i1 che vana convenzione poetica. l\IJa fatte pochissime eccezioni, ad 
esempio quella geniale eli Psiche, come sono vuote, fredde, manchevoli le numerose <ùlegorie 
escogitate dai traviati ingegni della decadenza ! 

:tvia olti·e che alla letteratura, anche all'arte antica non furono ig note rappresentazioni 
antropomorfiche di concetti astratti. Evidenti a:ffinità hanno le allegorie del Capella con quelle 
in uso nell'èpo<:<:t imperiale eli Roma. J.e personifìcazioni ufficiali, nota lo Schlosser, 4 che si 
trovano sulle monete di questo per iodo, ed a cui già conduceva l'ellenica Tyche, hanno un 
carattere aSS<ti diverso da quelle chiare e patenti ideate dai Greci. Carci.tteristica di queste 
.L\.cquitas, Gloria, Virtus, .Pietas scolpite per lo. pii1 sulle monete, .è la mancanza el i ogni vita 

' Vedi l'edizione c urat<:t cbll ' EyssenhMdt. Lipsin , 
·reubne r, t SS6. 

, CoMJ>M~ETTJ, Virgilio ne! medio evo, ).ivorno, I8i 2, 

l , 1.39· 
; E. L ANGLOIS , Origines et sounes dtt 1·oman de la 

1'ose, Parigi> 1891 , pag. 6o e seg· . 

•l J u u vs v o N Scn LOSSER, Ciuslo's .fresken iJt Padua 

twd die Vorliiufer tle1' Sta?IZO. de/.lcr Segwalttrn., pag. 19, 

Vienna, 1896 ; nel fascicolo 17 del .fai!Fbudus der 
/<1mslkisto1'isclum St!1ll41thtii;!Jl!1t des allerhoc!Jsten Kaiser­

lul'uses . 
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individuale; ne possiamo so!o comprendere il significato ponendo mente agli attributi e alle 
iscrb:ioni clichiar·ath·e che le accompagnano. 

Q uello eli .i\{arciano Capella è una specie di romanzo fantastico, composto con un pratico 
scopo. Eccone un breve riassunto. Mercurio, destinato a scorrere il mondo per eseguire le 
commissioni d i Giove, a\·eva notato le ebrezze che gli Dei sogliono pro\·are nei loro amori 
frequenti. Qu indi anche a. lui prese desiderio di ti'>r moglie. Fra le altre donzelle egli arden­
temenle desiderava Sofia, ma per essersi ella con solenne ,-oto dedicata a \·iver casta, non 
volendo spiacere a Pallade, non si curò altrimenti di prcnclerla. Nè minor ftamma di desi­
derio nutri\·a per i\[antice, la quale appunto in quei giorn i, da un estremo amore costretta, 
si er·a cong iunta ad Apollo. Aveva pensato anche a P siche, figlia d'Entelechia c del Sole, 
ma !:t fan ciulla era caduta in poter di Cupido, il quale la teneva leg ata con catene di dia.­
mantc. Menlre il Dio tro\·avasi così indeciso, la Vi rtil gli suggerì di ascoltat-e i saggi con­
~igl i el i ~\.pollo. Insieme s i m isero all:t r iccrc<t del Dio, e come fina lmente lo incontrarono 
ne ebbero il consiglio di porre gli occhi sulla \·ergine Filologia. Salgono allora sul veloce 
carro di Apollo c rapidamente oltrepassano i sette pianeti, che in segno di giubilo, con 
piit soa\·e armonia dell'usato fan risuonare divini concenti, e sono circondati dal coro delle 
:i\'Iusc volanti attorno so pnt cig ni candidi e canori. 4 Giunti al palazzo di Giove pensano 
innanzi tutto di rendersi t~worcvolc la potentissima mog·liç di lui, ben sapendo quanto ella 
operasse sulle decisioni del marito. Gio\·c tuttaYia s i mostra un poco renitente a concedere 
l'assenso desiderato, p er timore che }V[ercurio, dis trat to dagli abbracciamenLi clell<~ mog·lic, 
divenga infingardo c non porti più puntualmente le sue ambasciate pel mondo. l\fa aven­
rlogli Giunone d imost rato che per questo 11 ppun to si conveniva dargli quella fanciulla in 
isposa, nem ica del sonno c solita a passare le noLti vegliando, il gran padre degli Dci final­
mente consente . 

. Riuniti a consiglio tutti gli abita.tori del cielo, salvo la Discordia c la Sed izione, e fattosi 
arrecare g li ornamenti di prammatica in simili ci rcostanze, Gio\·e ann unzia la presa delibe­
razione. Quindi Ci-iu non0., desiderosa di apparecchiare ella. ~tessa le mag-nifiche nozze, fa 
intendere ai radunati che la mattina del giorno seguente s i ritrovino nel palazzo di Giove, 
e fratlanto ciascuno faccia pur ritorno alla propria dimo ra. 

Questo l'a rgomento del primo libro. Il secondo s'inizia descrivendo le angoscie e i dubbj 
che assalgono n ottetempo la povera Filologia, a cui giit è giunla nolizia del matrimonio. 
Mentre ella è tulta intenta, con certe ~pcciali combinazioni nu me riche, acl indagare la sorte 
che l'aspetta, g iunge Fronesi, la madre, per abbigliarla come si conviene a una. sposa. Ad un 
t ra tto odesi dinanzi all'uscio un concerto dolcissimo: sono le i\-:luse divine che veng ono incontro 
alla sposa, seguìte dalle Virtù Cardinali e dalle Grazie. Viene introdotta una. lettiga tutta 
cosparsa di s te lle, c una matrona vencrancht c risplr::nclcnte di lume celeste, A tanasia, ordina 
a Filologia di liberarsi, inna nzi d' imprenclere il viaggio, d'ogni cos<~ mortale che ancora abbia 
denlro di sè. La fanciulla ubbidiente, dopo lunghi e faticosi sforzi, rigetta libri e scritture 
eli ogni specie, che le Arti ed a lcune ì\{usc s i affrettano a raccogliere. Dopo di ciò A tanasia 
le somministra il be\·eraggio dell' immortaliL~L, e il corteo s 'incammina verso la corte celeste. 
Per istrada Ciiunonc s i accompag·na a lla sposa, P , dopo aver traversati i diversi cieli giun­
gono alla via lattea, O\ "C G iove, circondato dagli alt ri Dci, d<t una sch iera di spiri ti ang elici 
e dalle anime cleg·li antichi beati celebra le divine nozze. 

F rattanto Fronesi, eta madre pratica cd avveduta, vuoi sapere q ual dote sia s tata asse­
g nata a lla figlia , e Febo, lieto di poter rendere un sctTizio al fratello, introduce dinanzi 
all'assemblea celeste le sette A rti L iberali, dest inate da i\tercu r·io per dono nuziale. 

~ Nel Ca!)ella è c,·identc il legame fra le :lluse cd 
Cicli; dopo aver festeggia to g li Tddii esse vanno a 

posarsi in un del o determinato; Urania in q uello delle 
Stelle, Polirnnia di Saturno, Errterpe di Giove, Emto 
eli ìl'larle, ~ l cl porncnc del Sole , Ter~icore eli Vene rc, 

Calliope di Mercurio, Clio della Luna. 
Vedi Conune11lo di l~ 6mi d'J\uxerre riportato m 

Co Rr•r-:T, l'ortrails des a.rts tibé''(lll.l' d"ap,·t's tes érri­
vaius drt moyot-dg-e. (Ann. A rc/J ., t. XVII, pag. 89 e 
seg.). 

UNIVERSITATS-t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

http: l l digi. u b. un i- heidelberg .de 1 d iglitl arte 19021018 7 

C UniversiUitsbibliothek Heidelberg 

gefOrdert dure h die 

ilFG 



UNIVERSITATS· t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

q6 PAOLO I)'ANCOi,.A 

Vien pnma la Grammatica, 
donna attempata' ma piace,·o· 
l issi ma ancora. Indossa un m an, 
Lello alla romana: in mano tiene 
un oggetto rotondo 2 di polito 
a\·orio, donde Ya ca,·ando stru­
menti atti a sanare le ferite, un 
acutissimo coltello, 3 varie me­
dicine alleg·oriche, inchiostro, 
penne, una sferza, tavolette ce­
rate, papiri e una lima" eli grande 
artificio, suddivisa in otto se­
zioni. Gli D ei dapprima la ere­
clono Ja trica in persona, se non 
che essa stessa, acldimanclata 
manifesta l'esser suo c l'a r te che 
1·apprcsenta. J .a seconda fan­
ciulla destinata a lla sposa, la 
Dia le ttiC<l, ha il volto pallidis­
simo 1 incorniciato da due grosse 
ciocche di capelli arricciati, 6 che 
le cadon sugliomeri. I suoi occhi 
sono mobilissimi 7 e acuto lo 
sguardo. V este un pallio e tiene 
nella sinistra un serpente s av­
volto nelle proprie spire. ~ella 
destra ha alcune variopinte ta­
Yolette cerate, tratteggiate di 
formule malefiche. 9 Sotto ad 

:-.1 i col a Pisano - Piedistallo del pulpito del Duomo di Siena 
(Fotog rafia l .ornbardi) 

esse s tan nascosti degli ami de­
stinati acl accalappiare e porre 
in potere del velenoso r et tile chi 

incauto si avvici ni di troppo. È piccola eli corporatura, 10 indossa un abito scuro" e pieno 
eli setole, e parla in modo quasi incomprensibile." Dal s uono delle trombe s' indovina l'ap-

' « G r;unn1atica enim a ntiquior es t aliis artibus, 
utpote nntc omnes iuventa, et per g rammaticam d e 
aliis disputatur ar ti bus». 

• « Id est rotunclun1 iorculum, hoc est rotundam 
qua llHlam forma m ad fercul i, id est d isd simili tudi ­
nem. Signilìcat autem i·'Z"fiiJ:>·,, id est manuale gc­
stamen quod medici fenmt in manibus, el unde medi­
cin:~lia proferunt inslrumenta ''· 

l • Per scalprum significantur regulae subtiles et 
asperae quas gramm;uica tradit, quibus ineruditus 
sern10 corrigitur • . 

4 « Per limam quam octo auratis partibus nbrabat, 
ars ipsa grammatica intelligitur cum octo partibus 
constans, quae auratae sunt propter splendorem regu­
larum, di,·crsae etiam si bi et a se distantes » . 

l « Per pallidum colorem labor et difficultas Dialec­

ticae innuitur "· 

6 ~Per tortuosos Cl'i ncs et nex iles s ignitìcantm tal· 

laces et S<!ductrices propos itiones. Revolutio autem 
criniunt circa caput imple~iouem syiJogismorum signi· 
licat ». 

7 « l'er :IC\lll\Cil el mobil it<1tem luminum ,·ivacitas 
et subtilitns in geni i declnratur " · 

s « Per scrpentem quem laeva gestabat, sophisticas 
calliclitates inlellige, quae ita in,·olutae ~t nexae sunt 
ut falsa pro ,·cris 1101111unquam concludere cogant •· 

9 ~ Per quosd:uu fonnulas simplex propositio intelli · 
gitur. Per hamum vero, id est u11cinum ferreum ,·ide­
licct recurvum, captiosa conclu~io » . 

10 
" lloc ad subtilitatem artis referendum l> . 

" c Id est nigri et obscuri, quia Dialectica obscura 
est et <liOicilis -. . 

12 ~ l11c~plnnabile, id est incompcrtum, quod ntlgus 
non intelligcrct ». 
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p ressars i di una donna batta­
gliera: è la Retorica, snella di 
forme, nobile di aspetto, 1 di rara 
bellezza. Porta in testa u n elmo'· 
adorno d i reale corona. In mano 
tiene armi risplendenti , sulle 
spalle un manto rabescato di 

' m ille fi gure> e stretto al petto; 
da una cintura tutta cosparsa di 
gemme. rnnanzi ad essa, a gu isa 
di mazziere, procede il vecchio s i­
ciliano Tisias, c le s tanno dietro 
Demostcne, Cicerone e gli altri 
pitl insig·ni oraturi dell'antichità : 
figure di p1·otettori , che riappar­
ranno nelle composizioni arti ­
stiche del medio e,-o c del Ri-. 
nasèimento. 

D opo le rappresentanti del 
tri,·io, in una specie d' inter-• 
mezzo, s i fanno innanzi P hilo­
sophia e Pa.ed ia, '1 recanti un <~ 

tavoletta spalmata di polvere 
,-erdastra e un "abacus », em­
ble rm~ della scienza eh e seg-ue 
e in i zia i l quadri v io. 

Ecco infatti la Geometria, 
donna formosa con una verga 
nelb destra e un;t sfera nell 'altra 
mano. La parte manca rlel suo 
corpo è ricoperta da un ricco 
manto rabescato di figu re geo-

--

Nicola l'isano - Piedistallo del Pulpilo del 
(Fotografia Lombardi) 

l)uomo d i Sie na 

metrich e. Delle pian elle divenute logore pcl tanto camminare, ricoprono i suoi piedi. 
Segue A ritmetica, donna ragguardevole per antica nobi ltà, 5 risalendo l'orig ine sua :t Giove 
medesimo. Dal Hl O capo trae nasci mento un candido raggio 6 (l'unità o monade) che a un 
certo punto si biforca e clivi en clopp iu, poi trip lo, poi quadruplo ... per tornar p oi uno, dopo 
essersi moltiplicato all'i nfinito. Le dita delle mani si agitano 7 e s i contorcono sen;(a treg ua, 

1 « Deco re vul tns. Hic tang it tres dicendi carac­
teres qui o bservan \111' apud rethorcs. Per s ublimitatem 
corpol'is, elatum genus, quod et g randiloquum d icitur; 
mediocre per fiducia m g randiorem; humile pe r deco­
rcm vultus >> . 

z « Quia omnis rhcto r pa ra i w; semper dcbct esse 
ad accusandum vel defendendum reos ». 

; « Pcrsubannalcm ,-estem irwentio rationum et argu­
rnentonlm significatur; pe r pcplum q uocl e rat vari<ttum 
luminc di versannn lig uramm , sch<.>mata locutionum et 
sentellliarnm, quae \'igent plurimum apud 1'hetores, pe1· 
exquisitas gemmns, loca signi ficantur arg umentornm ~ -

.; « Philosoph;a v: r itatis intcllig-entia. l'nedia ve ro 
disciplina per quam pe ,·venitu r acl sapicntiam. Sicut 

c nHn Philosophia s ig-n ificat omncs artes, ita Paeclia 
significai t luas nlenstlras , id est coelt:ste m e t te rrestre m 
mensnram. Terrestri s me nsura Geometria nominallll'• 
coelestis vero Astrologia"· 

5 «Qui n numerus aele nws est, numerns enim scmpe r 
rnit ». 

6 <. Uno sed vix intelligibile rad io, id est monade. 
Monas non im·enitur in corporibus, vix enim mente 
intelligi ttJr. Natura tmitatis s implex est e t ind ivisibilis , 
incompos ita, partibus carens, per se sempcr nwnens, 
et nullis corporibus invenìtur, ac per hoc ipsa sola e l 
\'era nnitas solo animo consideratur ». 

i « Scatlll'igine, mo\lun dig itonun dici t, id est veloci 
mobili ta te ve l materia multi p l ici ., . 
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con rapid ità maraviglio.;a. l\fentre che el i lei e della sua virlLI fra gli Dei si Ya ancor ragio­
nando, • \pollo introduce la sesta sorella. Essa, \'Astrologia, balza fuori da un globo di celeste 
luce. lla YCsti gemmate e adorne di occhi, il capo scintillante di s telle, le chiome risplen­
denti, ali vitree ai fianchi, rabescate di oro. I n una mano tiene uno !\trumcnto per osservare gli 
astri, nell'altra un libro, ove trovansi figurate in n1riopinti metalli ' delle figure geometriche. 

Pertanto gli dci cominciano a dare manifesti sogni di Sk'lnchczza, c così la i\Ieclicina e 
l'Architettura, che ancora dovrebbero recitare le loro prosopopce, non vengono introdotte 
dinan7. i all 'assemblea, anche perchè scienze di t roppo inf'criori alle altre. 

La l\Jusica o H <1.rmonia chiude il corteo. L'ann unzia un soave c dolcissimo canto e la 
precedono Er<~Ltin e, fì glia el i Venere, H i m eros, seg·uacc di i \ more, Trrpsis, P itho, la ·voluttà 
c le G1:azic, provviste tutte elci propri s trumenti. Segu<" u na moltitudine di c~ roi e di fi losofi, 
O rfeo, A mfì one, A rionc, cantando al suono delle cetre dorate. E ntra fi nalmente Harmonia, 
adorno il capo di sottili.ssime e splendenti lamine d 'oro, sparse anche per le vesti, le quali 
al SHO muoversi r isuonano piacevolmente. Nella destra hi~ uno ~ tnnnen to rotondo a g uisa 
di scudo • che rende ogni sorta di melodie. Dalla m<~no sinis tra le pendono molte piccole 
immagini auratc, 3 a s imiglianza eli quelle che s 'usano nei tcMri. E Ùa tiene una lun g·a con­
cione agli Tclcli i, indi riprende a cantare i suoi dolcissi mi ver::; i, e al suono di tal melodia, 
({iove e g li altri celesti accompag nano la sposa nella camera nuziale, affì nchè ivi celebri 
fi na lmente le sacratissime nozze. 

Questo il romanzo fantastico uscito dalla mente di Marcia no Capella, d i cui riuscirebbe 
interessante poter seg uire la fortuna attraverso tut ta l'etit mcdioc,·ale. Tanto le scuole mona­
stiche, quanto le laiche lo accolsero come l ibro di testo per l'inseg namento, nonostante la 
abbonda nza eli s trane locuzioni, in parte da imputarSi a ].larciano, in parte alla scorrct­
Lez7.a dci manoscritti pervenutici, e che g ià deplora,·a il Guarino in una lettera a Pico 
della ì\Jirandola. Del resto, scri,·ere in modo chiaro, semplice, disinvolto sarebbe stato ai 
tempi del Capella un delitto di lesa arte retorica; ai g randi poeti erano subentrati \·ersifi­
catori artificiosi, ma poveri d'estro, ai filosofi i ret01·i ciarli ~?ri , i quali credevano di dare un 
carattere severo e solenne al dettato rendenùolo contorto ed oscuro, c nascondendo sotto 
il luccichio della frase la. vacuità del p ensiero. 4 E ra questo un male di vecchia data, e g ià 
Quintiliano (VIII, 2, 18), fra gli altri, erasi ~cagliato contro l'avviamento che aveva preso la 
retorica ai suoi tempi. Egli, riferendosi a un passo di Li vi o. fa un ameno q uadretto el i ciò 
che !\pesso solcva avvenire nelle scuole. U n retore diceva al discepolo : «abbuia ! abbuia l» 
l.o scolare abbuiava « uncle illa scilicct egreg ia Jauclatio : Tanto mclior ncc ego guidem 
in tc llexi » . 

Il D a JVuptt:ù, per l'argomento preso a tr<Lttarc, doveva colpire la fantasia eli uomini 
orma i incolti, c trovare ampia diffusione anche fì·a g li s tranieri. G regorio eli T ours, del 
vr secolo, lo racco1:nanda al suo successore, come fo ndamentale per la cultura . l.'07.anam, 5 

parlando dcJlc scuole irlandesi, afferma che «nulle part Les ;Vot-·c.r ... ne rment célébrés avec 
p lm; d 'cnthousiasme que sur !es borcls g lacés dc ccttc Ile, OLI j amais lcs rnuses payenncs 
n 'avaicnt p osé les pieds » . Ma p i tl che dalle testi mon ianzc degli scrittori, la diffu sione del 
li bro ci è attestata dal numero dei manoscritti rimastici , tu tt i accuratamente registrat i dallo 
Eysscnharclt nella sua edizione crit ica. Kè la quanti t~~ dei codici deve fa r 1itaraviglia, quando 
si pensi che nell' xr, xrr, c xnr secolo il libro figu rava nella maggior parte delle biblioteche 

1 c l'cr mctalla d iversorum colo rum vul~ significare 
zouarum quinque qualitates dh·ersas, quum aliae fri­
gidae, aliae perustae, aliae suut temperatae " · 

• « t\b hoc loco musicam coelestem describit, veluti 
rotuudam quamclam globositatem propter sphaerae ro· 
tundilate m, ac vcluti •·oln•ldos in ca nen·os qni in orbes 
planetarnm significanlur, quorum motu et varietale 
coelestis harmonia pcrl1citnr. )>er clypeum q nidem, 

sphae ram; per ductus e t gyros, circnlos pianeta rum si ­
gnifica!, per inlertextum clypci, commissurasabsidum,. 

l « Par\":tS assimilatasqnc elligies dicit di,·ersa mor­
talis musicae instrumcnta, sibi lamen im·icem conso­

nantia, quoniam musica coelestis unifonnis est •· 
4 F. l\'0\"ATI, L'iujlusso del pcu.rie,·o latino sopra la 

C"iviltiì ilaliaua d et medio evo, pag. 5 e seg., Hoepli, 1899. 

l OMNA~I, J!."tufles genll(miqucs cil. , pag. 498. 
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monastiche, come p uò ri lcvarsi dagli antichi catalog·b i. pubblicati da Leopoldo Delis le. A nche 
i gloss<ttori cominciarono per tempo ad almanaccare sul testo astruso; e di uno el i <'Ssi, R~mi 

d'Auxerre elci 1:-< c x secolo, abbia.mo q ui sopnt. riportati alcuni passi, i q uali spieg ano il 
s ignificato che il medio C\ 'O attribuiva ai si mboli cd a lle allegorie proprie, dell'età. 

A ll'opera. deg li ama nuensi c elci g·lossatori venne poi acl aggiungersi q uella inevi tabile 
degl' imitatori. 1 Il primo scrit to, fatto con intento letterario, in cui ricorra un <t fì g urazi0nc 
allegorica delle arti <t p particnc all'epoca caroling ia, ed è un Cat'IIU'II dt: scj>lcm arlibus libe­
mb:bns di T eodnlfo, Ycscovo d i Orlé·ans, el i cui parleremo a lungo pitl sotto, convinti eli 
l rontrci dinanzi alla descrizione poetica di un 'opera d 'arte. 

Circa qmt.ttroccnto an ni appresso, il massimo poeta latino del medio evo, Alai n dc J .ille, 
n 1203) riprende la medesima Jì nzionc poetica n ell' A niidattdiall ltS, . poerna. diviso in n v ve 
libri come il De N ttptiis. Il p oeta immag ina che la I\atura, stanca delle turp itud ini degli 
uomini, preghi D io di voler fabbricare un 'a nim <:L nuova. l .e V irttl, chiamate ft consig lio, clcg·· 
gono la F ilosofia (Pnlclénlia) quale messaggcra. 1\fa per il \· iaggio occorrono destri<'ri agguer­
riti e un carro apposito, maravig lioso, atto a varca.re impunemente g li sterminati spazj del 
cielo. Sollecitate dalla Filosofia, le Arti s i mettono a costruire questo carro, che simboleggia 
l<t S cienza . .lnir.i<t l'op era la G ramma.tica, nobile d i aspetto, ma estenuata dalle lung he fatiche. 
Ha. le mam melle tu rg iclc e pronte a spargere il latte della sapienza. ln una mano tiene la 
sferza, che ~a all 'occorrenza adopera re come un padre se,·ero 1 nell'altra uno scalpello at to a 
rendere ai denti lo splendore cd alla ling ua. l'agìliù . Una candida veste tliscgn<.L le forme 
leg giadre del corpo. Essa costruisce il timone del carro c lo adorna con le im magini dei 

• 
suoi due grandi protet tori: D onato c A ristan:o. La D ialettica cos tru i:;~;e l'asse del carro. E 
rifin ita dalle lunghe Yeglic e « nudis cutis ossi bus arida n ubit >>, ma sempre le brilla lo sguardo. 
Ha i <:apelli incomposti, nella destra p orta un fi ore c nella si nistra uno scorpione minac­
cioso, s imboleggianti l'uno il gaudio, l'altro il dolore. S egue la Retorica: h a il viso pieno 
eli fuoco c mobil i,;:; ilno, ora cosparso d i lagri me, ora volto al riso, or<t accigliato c se,·ero. 
Porta in mano una tromba p er dare il segnale della battag·lia . .l.a. :;ua veste bril la rli mille 
colori. Essa adorna il carro di un' in,·olucro d'oro e d'argento, e scol pisce dei fio ri sop ra al 
timone. S i avanza poi l'A ritmetica, in. prima disciplina del quacl riviol bellissima. l .c <Wvolg-e 
le membra uila leggiad ra \'este tessuta di bysso. Porta scco la tavola pitagorica c con la 
man o mostra alcune battag·l ie eli cifre. A l pari delle tre sorelle del quaclrivio si affretta a 
porre al carro una ruota. Comparisce quindi la. i\ lu sica, la qua.lc tiene in una mano l<t cetra e 
con l'altra ne tocca lievemen te le corde, traendone una melodia dolcissima. Si scorge al suo 
primo apparit·e che essa è una disciplina mite c serena., <Jlicna dagli orrori della g uerra. La 
Geometria possiede uno stru mento atto a prender misure. Chiude la serie !'.Astronom ia, 
con lo sguardo r ivolto al cielo. J J a una sfera nelle mani, c indossa \ma veste splendente di 
gemm e e di ori «et splendore suo stellas acquaro videlu r » . 

Finalmente il carro è pron to : la F ilosofia vi attacca cinque focosi destrieri (i cinque 
:;ensi) e si avventum g uidat<t. da essi per g li spazj del ciclo, fìn chè non incontra la ·reolog ia 
che la conduce alla p resenza di D io. 

1 Leone hebreo de Sommi nel 159,1 trasse da Mar­
cia no un'azio ne drammatica in Yers ì che trO\'<J~Ì ine· 
d ita nella .t\nzìonale dì T orino . 

2 [n MJCKl!, f>atrol. lat. , t. 210. An teriore all'An· 
tic!a11diamts, (; 1111 C0111ponimcnt0 latino in forma dì 
Yisionc allegorica , composto dali' inglese J\ de lardo di 
Bath (prima metà secolo x n ) intitolato : D.: Eodem el 
Diveno, esiste nte nel la Biblioteca d i Parig i (cocli<:e 
lat. 2389) e forse tu ttora inedito. In questo componi­
mento framm isto d i ve •·sì e legiac i, la f-1}osq(ia che 
contrasta colla Filocos111ia e finisce col vincer la, ap· 

pare:.ccon• pagnala dalle sette Arti l.ìberali , delle quali 
essn celebra le lodi. :\e dii u11 breve r ì:.ssuuto il ]OUR­
D •' 1 N : Redllircllcs .<ttr. l' fl/!'11 et t' or~f(ine dt:s /r({(Ùicliolls 

Mlines d' Arislole, 1101:1 H a 1>ag. 258 (Parigi , 184.)) . 
11 pro f. Pa ul ~ leyer , il qua le, da noi prega toue, ebbe 
!a con csia d ì e saminare il ms ., ci .fa s;~pcre che esso 
è mutilo e che nell'opc rella di Adclardo 11 011 ,.i è una 
vera c pro'prìa rapprcsent:~zì o11e allegorica d elle i\ rti 

Lìbcr:.lì, descrille come ì11 ~ l arciano Capelln ne i loro 
Ya ri a tteggiame nti c con attrib uti ~pccìalì . 
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A llegorie delle Arti si rilroYéU10 in due poemetti 
del x 11 1 secolo, l'uno di Jean le T einturicr, 1 intitolato : 
fA 11mrù1g·r: de sept ads el dr: sej>l ?Jedus, l'altro di 
lienri d'Ancldi: • La btztta/lt,; d es .rcpt m'fs, scritto con 
intento :;ati rico, ove narransi i contras ti fra le Univer­
sità di Pa rigi c di Odéans. Qui v· i, a g uba di amazzoni, 
vediamo compa rire in scena dame Logique, madame 
~fusique, ccc., a cavallo, seguìte da uno stuolo nume­
roso. Si \'iene a battaglia : la Geometria s i barrica 
dentro un circolo; A rislotile con la lunga lancia sca­
Yalca Prisciano di sella; la Grammatica Yien colpita 
mentre si volge in fuga e ne lrionfa la Logica. Si tratta 
insomma di una finzione, se vogliamo, pcclantesca, delle 
animosiù e delle guerre incruente, che avvem vano 
allora fra i vari centri di stuclj . 1 

L'Astronomia - Fontana di Perugia 
(da calco in gesso) 

Nei poerni cavallereschi ricorron pu re persotii fica­
zioni s imili. Nel romanzo di Erec ed E nidc di Chrestien 
de Troycs, le Fate rica mano sopra una veste le rappre­
sentanti del quadri do.; Così nel R oma n dc T!tèbes 4 

tro\·iamo descritto il carro d'Amfiarao, adorno di una 
rappresentazione delle sette arti: 

(v . 4749) Et a piei'I'CS rt a esmaus - l ·it.jaiz dcrière li franltms -
Ht enlevecs lesse tar:: - (;r,7mmai1'e i est peùde o St'S pat'S -
1)-ialetique o m't;'ll./1/t!JJ.~ - ./!.'t N!utorique ojngcmeuz-
L' abaq11e tieut /lrimc#q/f,e - Pcw la g ame t:!uw((' Jl{usù;ue -
Peùtt i esL /Jialessa.ron - Diajmtié, /Jiapason -
Uue vei~!JC oL (;cOIItiJkie - Un asLroLabe //slrouomie -
L 'uue e;t terre Jue/. str ·IUt'SJtrc - L'aulre es esteiles a sa rure (v. 4762). 

Forse ispirata dalla realtà è la descrizione che 
Baudrl de Borgucil, > poeta normanno del secolo ~II, 
fa, in una sua composizione latina, delle tappezzerie 
e dci mobili che adornavan la stanza di i\ del e, con­
tessa eli Blois. J l giaciglio regale, opera ingegnosa eli 
eletto artefice, posava su quattro p iedistalli di avorio. 
J\.1 posto d'onore, quasi in soglio, era rappresentata la 
F ilos0fia, austera matrona di età media, clag·li occh i 
splendenti di vivida luce, in atto d i ammaestrare le sue 
seguaci, divi;.;e al disotto in tre gruppi: nel primo Mu­
sica, A ritmetica, Astronomia e Geometria; nel secondo 
R etorica, Dia lettica c nrammatica; nel terzo ~ l eclicina, 

scortata da lppocratc e G-aleno. :\ella Yolla, ad imma­
gine del finnamento, erano rappresentate le costella­
zioni e i pianeti. Ricordiamo pure una composizione 

- - . 

La Filosofia - Fontana di Perugia 
(da calco in gesso) 

allegol'ica (Ocr tl fr•ùù: Kmm) del poeta tedest:o l le inrich von Miigeln G (·( dopo 1369) in 
onore di Carlo J V, nella quale in vitasi il monarca sapiente ad assegnare acl ognuna delle .. A.rti 
il luogo che le compete. 

1 Scr~t,oss~<K, op. cit. , pag. 2 r. 
2 i\'l EYEH. , op. cit., pag. lt. 

l DELIS t.E, J11ém. de la Sor. des nntiq. de iVormaud., 

t. XXVHI, ri assunto in Rolll;mia, r, 42. 
; I.A1<GLOIS, op. Cit ., pag. 65. G MEVER, Op.cit., pag. l t. 
4 Vedi edizione Constans, r, 232, Paris, 18<)o. 
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Ed ora veniamo all'arte italiana. Il canone del 
quale ci occupiamo apparisce già nella schietta poesia 
delle origini, come non mancherà di apparire, e avremo 
occasione di verifica rio, anche agl' inizj dell'arte nuova, 
ed è parallelismo che, !ungi dall'esser strano, trova la 
sua ragione nell' influsso potente, che la tradizione con­
tinuava acl esercitare sulle gener·azioni di artisti e let­
terati non ancor·a ispirati a quello spirito nuovo del Ri­
nascimento, che fu tutto polemica contro la tradizione 
irrig idita ne' dogmi della scolastica. Pertanto, anche 
prima che nell'arte, il vecchio motivo si è nella poesia 
ingentilito ed ha perduto l'antico significato pedantesco. 
Le sette sorelle introdotte nei componimenti poetici eli 
quest'epoca non sono piLL le creature mbtiche eli ìHar­
ciano Capella o di A lain de Lille, esseri vaghi cd astratti, 
ma dbnne di questo mondo, discese dalle altitudini del­
l' Olimpo a vi\·ere nell'umano consorzio. 

Forma di visione ha una morale di Pietro eli Dante,' 
che riferisce~ i ad un<~ notizia vera o falsa, allorct di vul­
gatasi, di una condanna di Dante per eresia. Le sette 
Arti Liberali curanti 

Della uomèa del maestro loro 
Ch'i: stata condannata in coucestoro 

La Geometria - l·'ontana di Perugia 
(èla ca lco in gesso) 

La Musica - Fonlaua d i Pe mg ia 
(da calco in ges~o) 

appariscono al poeta e lo p regano di render manifesto 
in una canzone il molivo del loro cruccio. L'Alighieri, 
l'uomo che schiuse al suo popolo l'intimo senso del 
mondo medioevale, fu fo1·se l 'ultimo c pi1\ grande rappre­
sentante della scienza scolas tica fo rmulata nelle discipline 
del trivio c quadri\·io, che non fa quindi maraviglia tro· 
vare tuttavia associate al suo nome. Quando poi accadde 
la morte eli Dante, le sette A rt i vengono innanzi ad An­
tonio Pucci 1 scapigliate e piang·enti per tanta sciagura: 

E dcii pianger molto amaramente 
Sette gran donne tutte iscnpigliate 
L> ' intorno a lu i c<Jlla facci n dolente. 

Poi, quas i lenitivo al dolore, p cns<mo di t ri butare al 
defunto l'onoranza suprema, cingendone il capo di una 

corona di alloro. Solo la Teologia, la quale dimostra 
subito esser donna di maggior conto, riesce, con la clot· 
t rina infusale dall 'alto, <~consolare le sette addolorate. 

Allegorie delle Arti son pure in sette sonetti di 
Andrea de' Carelli, ; i quali, dice il Guasti che ne fu 

ed itore, «sopra le tante rime de' primi secoli di nostra 
li ng ua hanno il pregio eli non cantare le sol ite cose, 

'·2 0' A:-: co;-; A, Cupi! o/o c Sondw di AulonÙJ Pucci, 
l'isa, t\istri, 1868, per liOne Bongi·Ranalli. l.o stesso 

M use e dalla Filosofia (v. N ime autic!le ila/iaue, se· 

condo la lc>.ione del Cod. V:tt. 32I4 e del Cod. Ca· 
sana t. d . v. s. per C11n1 di Mario L'clac>.. Bologna, 

Homagn<J ii , 1 Sgs , pag. 376). 

• 
motivo d el le 1\ n i Li berni i pi :lll g-e nti si ri t rova in una 

Cauzouc d i Maest<·o J\ nLonio da Ferrara per la cred11t:1 

rnorle del Petnu-ca. Nel funebre corteo n<Jn comp~iono 

però che la Grammatica e la Retorka, seguite dalle 

J Vedi Jllisrell. Pratcsr di cose i11editc o rm'c au· 
!ielle o moderne, n. 9 , maggio 1864. 
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nè sono poi senza q ualche lume di poesia». Così è a nche 
in una novella, dove si «conta d'uno -fìlosafo il q ual era 
molto cortese el i volg arezzarc le scienzic, » ' come pure 
in quell 'infelice tentativo poetico di G iova nn i di Ghe­
rardo, • pubblico lettore della Divùuz- Co111 1111:dùt in Fi· 
renze, il. quale, anziehè darci un commento elci poema, 
\·ollc disgraxiatamcntc mettersi a poetare sulle traccie 
di Dante, non comprendendo che la sua non polc,·a 
riuscire che un'opera a rcheologica c priva di vita . 

.Maggior ,·ivacità è in una composizione poetica di 
Bernardo Hcllincioni, 3 fatta per esser recitata a Pada, 
n ella festa pel dottorato del reverendo monsig nor Della 
Torre, ali<~ qLw lc si degnarono intervenire g li illus tris­
simi duch i d i j'l([il<tno c Ferra ra. Dapprim:1 co mparve 
l'autore sotto le spoglie di 1\'Jercurio, qni n<l i G iunone 
c le sette J\ rti, le quali recitate, a gu isa di prosopopea, 
due stanze per cias<'heduna, cantarono in coro unn. can­
zonetta e CC'clcttcr0 infine il. posto a Saturno, eh<' dO\·ea. 
reciuu·e un int<'ro capitolo. 

I mportanti per noi son anche tre Capilo/i vcrsifìcati, 
composti in onore di Borso d'Este dalla poetessa Cleofc 
de' Gabriclli da G ubbio. 4 Il Petrarca c il Bocc;~ccio 

La Retorica - f-ontana di Perugia 
(da calco in gesso) 

a,·evano in trodotti i rappresentanti d'ogni SI;)Cc:ic eli g loria a fo rma re il seguito di una figura 
allegorica : Cjtll vengono mvece evocate tu t te le celebrità del mondo a ntico a costituire il 

La Granuuatica - r-'o ntann di Pen 1g·ia 

(da calco in RCsso) 

corteo del. .Principe. Si tratta eli una visione. l n un g iorno 
di primavera, mentre let poetessa rip0sa etl l'ombra, le ~ i 

prc.c:;C'nta una dnnna bellissima, forse la l:ama, a mostra rle 

Que i che m oh 'anni g iit per morte fera 
Spenti furon dal mondo, e per me ,·h·i 
Sono, c ciascun per sè qui degno impera. 

Dei tanti personaggi, un cavaliere attira in sp<::cial 
m odo l'a ttenzione della poetessa : 

~e 'l ve ro agli occhi miei qui 11 0 11 <:ontende 
D a ~etl c p;ran regine t: accon1pagnato 

Ch' ognuna <.l :unarlo vie pil1 s'ac<:ende. 

FrattanLo odesi un dolce mormorio pci poggi e per le 
' 'alla te <' poco dopo si fa innanzi un carro trionfale, cir­
condato da una mol ti tudine di canti ieri: 

Selle donne real vote d'orgoglio 
Vi si vedean seder cantando versi 
~ral che slmil senti r giit 1nai non ~o~l io . 

Di hclle?.ze immo rtal ~dorn i e teo·si 
l lo r splen<lid i ,·isi, c l' au ree~ tes ta 
Coro na ta eli r.-onde e Jior d ive rs i. 

,. 

' \Vr,ssEo.oo:so<l' , IL l 'r! radiso dt~çrti Atberti, Bo lo­

gna, rS67, vol. l , p. l!, pa~. S. 

•l Auecdot~t: Litteraria, t•;~· tlfss . Codicibus o·ulrr, Ro­
mae, 1773. vol. I V, p:-og. 46r. Vc:di pure B u RC Ki b\ RDT, 

/ .a rivi/là dd Riuasci111euto iu l /alia, F ,re nze , 19or , 
vol. I l, pag. rSo. 

> ] nE~I , /dCIII , l. l l, 163. 

> Le Nime di B . Bl'lliurioui, per P. FA~l'ANJ, Bo­

logna, Romagnoli, •878, vol. l, pag . 238. 
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1.' Ar itmetica - Fontana d i Perugia 
(da calco in gesso) 

Le sette g ran reg ine che circondavano Borso erano 
senza dubbio le nostre vecchie conoscenti de l T r iv io e 
del Quadrivio : in q ueste seconde. che adesso lo inco­
ronano e lo collocano Fra loro nel car:ro trionfale ci 
sembra invece ravvisare le V irtù. Leg-gendo questi versi 
par quasi di t rovars i d i n a nzi a l bellissimo fregio alle­
gorico del pa la%zo di Schifanoia, pure composto ad 
esaltamento c glol'ia del p r inc ipe estense. ~[a come 
siamo lontani dal \'Occhio significato pedantesco, che 
l'età di mezzo attribuiva a lle J\r ti! Le umili ancelle 
della Filosofia son qui d ivenute magnifiche deità pa­
gane, trionfanti, circondate dagli uomini p itt insignì di 
quell'età; cct è anomalia che del res to avremo occasione 
d i ver ificare <tnchc nell'arte a proposi to del '.['empio 
:Malatestiano el i. 'R imi ni·, ove persin g li elementi p resi a 
prest ito dal med io evo re:spiran l'antico e r icorda no il 
mondo classico. 

A de:sso le d iscipline che la scuola rigucu·clava come 
ferme partizioni dello scibile, non son p iù sufficienti ad 
appagat·e le menti desiderose di maggior libertà. Kon 
s i ha alcuno scrupolo, ad esempio, qualora si creda ciò 
conveniente, d i diminu ire o amplia re il ca none t radi­

;donale . I n g enerale può d irs i che l' umanesi.mo segnò il propt·io trionfo c ini%iò la sua 
tirannia col predominio de l T rivio nella scuola , mentre il Q uaclriv io andava v ivendo Lli una 
vi ta stentata , sogg·e tto a cont inue moclificazioni. Guarino 
Veronese , 1 in u na prolus ione destina ta ad inaug ura.rc 
i corsi del nuovo s tudio genera le t'andato da l .ione llo 
nel q .J2 , dopo aver accennato a i meri ti del p r i ne i pc 
verso l'Università, tesse l'elogio delle discipline che vi 
si insegnaYano «chiamate le arti liberali» col seguente 
ordine: dialettica, retorica, filosofia (natura le ed eti~a), 
medicina; giurisprudenza civile, giurisprudenza canonica 
e teologia, men tre poi nel 144 i, essendogli s ta to dal 
principe ria:ffida to il medesimo incarico, espone un nuovo 
programma nel qtt<Lle al posto de lla teolog ia compare la 
gnunmatica. E così, p rescindendo cl<tlle incertezze del 
t rivio , del vecchio quadrivio che cosa si salva? Nulla., 
o quas i nulla : la. geometria , l'aritmet ica, la mus ica man­
cano affatto , e solo compare t imidamente l'astronon~ia 

assorbita dalla fi losofi a naturale. « Il solo, il g rande 
- nota il Sabbaclini - che in pieno periodo umani­
stico, accoppiando insieme le funzioni d i er ud ito c eli 
maestro, coltivasse e insegnasse tanto il t rivio q uanto il 
quadrivio, fu Vittorino da Felt re, m a fu anche l'ultimo» . 

All'annientamento del vecch io canone si giu nse 
La D ialettica - FonLa na di Perugia 

anche con l'arma del ridicolo, col tagl iente sa rcasmo. 
(eia calco i n gesso} 

R icorderemo fra i tant i un urmLnista trentino ciel secolo x v, S icco Polenton, che nella CaéinùT., 2 

1 RI>) JTG IO S AIJBAOI N T, Un(l protusione d1: G. V. sulte 
Sette /Irti {Vedi JJibl. delle .)i·uote ital., anno VII , 

serie J"', n. 3 , T5 tnaggio IS9i · 

L 'Art<. \ ' , 20 . 

2 La Caliuia, le On rzioni e le Epistole di .Yicco l 'o­
lculon, tllllllllista trcntiuo del secolo )(f/, per ARKAI.r)O 

SEGARIZZI, Bergamo, 1899. 
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PAOL O IJ'/IJVCON A 

commedia scritta, com'egli el ice, con in tento morale, a fi ne di « asmatar qncllor i quali 
h anno cl ventre in loco de Dio, » lo bersaglia con fi ne umorismo. Men tre una li eta brigata 
di buontemponi se la spass<ì a ta\·ola, cade il discorso sui \·arj generi di vita, c s i \'iene a 
parlare di q uella epicurea, della militare c della studiosa. Di qui una fiera disputa tra due 
intcrlocutori. nella q uale intcn·engono a quando a quando a nche g li altr i, sulla filosofia e 
lu sue partizioni. J .'uno di essi è lig io all<t t r•ulizione e al Vl"cchio indirizzo scola:;t ico ; l'altro 
è l'uomo spregiudicato, che nulla crede impo rtante all'infuori dci piaceri che app<1gano i sensi. 
G li sembra strano, prima di tutto, che si infiltrino i rud im enti della grammatica a fanciulli, 
che ancora non hann o maturitA di intcllctt0. E poi a che scopo? ~on forse « ipsa <t natura 
it.a. producti sumus. ut nos, quibus, ctsi litLeri::. careamus, sanguis sicuti ipsis rubet, incongrue 
loquam Ut·? » Che pensare delia dialettica c della retorica? Esse in realtà non si prefiggono 
un nobile scopo . ma insegnano a litigare, ad oLtenere delle fac ili c indegne vittorie colle parole 
veementi c coi ge:>ti inco mposti. N è il quadri v io vale di pitt: a nche la madre del beffardo 
interlocutore sa q uanti granchi ell<:t venda senza a ver mai s tudia to l'ari tmetica. r.a. geometria 
s i vuole che inseg-ni a misurare (m.etiri ), m;~ in realtà « n on est qu isquam qui metiri e t mentiri 
non sciat>>. La musica è scienza inutile, nè pitt vale l'astronomia, vis to che « suscipere supera, 
eu m infera nequcas, et s tultum et peccatum est • . 

Xè l'acerba satira dcll'umanista Lrclllino è da considerarsi come un fen omeno solitario, 
do n1t.o a un in tellctlo bizzarro. In Firenze, per esempio, già da un p ezzo si trovavano d i 
fronte l'una all'altra c s i contendevano il dominio la scuola che chiameremo vo~!{'arc e quella. 
IJ?'ttdila, entrambe rappresentate nei due inte rloeutori g rossolani della Cati11ia. A. Dante, 
P etrarca, B occaccio si opponevano i g randi scrittori dell'età classica; alle scicnt:c del tri vi o 
c quadrivio, la sciem:;~ dell'antichità; alla cosmogonia di Tommaso d'Aquino, quella ben più 
splendida pt·opria del paganesimo. 

La contesa spesso assunse i caratteri della violenza. Violenti, ad esempio, sono i frizzi 
c le invettive che J." ranc:esco Landini, ' rappresentante del partito ligio alla t radizione, scaglia 
contro i p rincipali suoi oppositori, lacldovc na rra eli una visione occorsagli durante la notte, 
in cui g li si presentarono le sette A rti L iberali guidat<~ da G uglielmo Occam per protestare 
contro un << ydiota protervus », solito <tcl in vei re e maltrattare le sc1enze: 

.. . .. lacer ille C uille nnus 
ìl lorsibu<; inddiae, frater minor et tuus Ocham, 

d ice egli appalesandosi al suo dolce alunno. 
Jl .Pamdiso degli Atbcdr~ piacevole narrazione dei colloquj eh~ cbber luogo a F irenze 

nel 140 1 al tempo eli P.:t~qua in casa di Coluccio Salutati c pi\1 spesso ne' g iardini eli Roberto 
de' Ro~si, permette el i cogliere nella intimità delle loro discussioni questi letterati disput<tnti 
su lla maggiore o min ore effica,cia del t.ri vio e del q uadrivio. Jl primo giorno assistia mo a due 
,·iolenti requisitorie, l'una del l-liccoli contro la scienza scolastica, come egli dice, da rigettarsi 
t.ut.ta come cosa di nessu n Yalore; del Salutat.i l'altr-a, l'uomo della tradizione clant.esca e delle 
glorie letterarie italiane, a mbedue s,·oltc con intenti perfettamen te opposti. 

D urissimo con tro i novatori èCinoRenucc:ini in una !uvclliva.' I nfia mmato d i santo sdegno, 
eg.li vuole fuggire l' ltalia e anelarsi a nascondere nella quiete del Paradiso terrestre, per non 
u'clire, elice egli, » le vane e sciocche d isputazioni di una b rig-a ta el i garruli », intenti solo a 
distruggere ogni portato della. t radizione cd a trascorrere il tempo in fantas ticherie. Che 
pensare di essi ? Della g-rammatica lascia n da p arte il più utile, giace h è «della. sig n i fica1.ione, 
della distin1.ionc, della temologia de' vocaboli» non si preoccupano affatto; battezzano lo i ca pet· 
isccnza sofistica c molto lunga e n on molto utile; della reto rica non studiano le suddi ,-isioni ; 
l'aritmetica dicono « esser iscenzia da avari per potere partire, raccogliere c recare a un di 
loro ragioni di rich eze »; della geometria s i beffano; affermano la musica ~ e:;scr iseienza da 

' \Vess r>LOFSKI' , op. d t. , vol. I, p. II, cap. JV. 
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buffoni d01. pote r di lettare Lusingando>>; astrologi <~ iniìnc chiamano « iscienzia. da indovini 
bugiardi e impacatori » . 

• 
E questo insomma un momento cl' incet·tezza, necessario ane llo fra il passato, che ormai 

non è p iù s uflìc icn tc ad appagarè le menti desiderose di novità, e il fu turo che v ieppii1 
chiaro s i va delineando sull'or izzonte. Dopo la splendida fiot·i tu ra lettera ria del trecento, 
quasi fo~sesi fin dall'inizio esaurita l'artistica Yirttl dd genio italiano, non si ebbe che una 
imitazione ser vilc e peclissequa. :i\Ia ecco che accanto a que lli che si ag·grappano te nncemente 
a lle trncl izioni del passato, sorgono i novato ri a bandire coraggiosamente idee nuove; acca nto 
agli csclusid amminttori di Dante, Petrarca c Boccaccio prendono posto gli innnmorati di 
Omero c Vi rg il io. Torto del R inuccini e eli coloro che ne partecipavano le idee retrive, fu il 
non comprende re che cl<t q uesto corn tne rcio pi(t intimo e più continuo cog·l i a u tori dell' <tnti­
chità, le menti n.nebbe ro tratto vigoria nuova e isperata, s icchè non p iù ristrette a lla trad i­
zione elci medio evo, a n-ebbero allargato i proprj intelle tti nel campo politico, religioso, let­

terario ed a rtistico. ' 

(Contimw) 

' Quando già erano impngimne le hor.r.e del prc­
st:nte ~critto ci è giunta notizia che EnuAKI) 1'\oKnE:-~ 

nel secondo \'O lume della s ua Anti/.:e Aim.>1/Wl1Sn (Leip­
ztg , Trnbner. t l\981 d(;d ica un intero capi tolo (l l , 670) 
nlle Arti Liberali , studiandone l'origine c le vicende. 
l'er tro,•ar lt: prime ll·aççie della nostra classificazione, 
secolldo il Norclen, h isogua risalire ntolto addietro, 
a ll'epoca d elle contese che sor~cro frn PlltlO II (; e i so­
listi riguat·do alla r;;clucazionc dcll<t giovcntit. Platone 

,-ede,·a l'unica sah·czza nella ?''·•"''<'"' mentre i Sofisti, 
più pnllki, predicaw111o lo s tudio eli tu tte quelle •iz·•"-' 
c h e poi HS~OI11 rna te rorrnera llll o l a :i)·:~. ~j%,), ~·c.; T.'(l.((h ir.t. Dc) 

resto gii1 dai con temporanei l p p ia era consirlcrato come 
il ,-ero fondatore del sistema cducnt i,·o basato sullo 
studio de lle discipline libera li. lsocrate poi l'illst:ì ad 
alltlt irc il con trasto sorto fril Plalone e i :joi"isti, am-

PAOLO D'ANCO:"<A. 

mettendo la conoscenza delle co111 e 11\:cessnna 
o:p~r:tt~òr~,-«~t;t della vera :.~t~~ia, cio~ della spccu1azione 

filosofica. E ciò ammisero pure le scuole lìlosofiche 
deriva te in certo nH>do dalla plalt>nica, cio\) la scuola 
Ci"nlca, Zcnonlana . Epicuren, Scc l t i ca, e principa1tue ntc 

la Stoica con Posiclonio. Sulla da tracciata da Posi­
donio si utiscro Varro ue, Strabonc c Filoue, sulla cui 
auto ri tit i Cri stia ni accettarono il canone d ulie J\ 1'l i, 
pone ndo, s· intend~, la Teologia al yoslo della Filo­
sofia. Il Not·clen continua la sua rassegna ricordando 
Clemente Alessandrino, Origcne, Gregodo t'\azian­
%i:t iiO e Agostino, per venire in un secondo paragra fo 
a considerare brevcn1untc le vicende de l nostro cano11e 
dal secolo n fino al Rinascimclllo. Rim;tndi:uno a co­
desto dotto capi tolo dell'opem d(:] Nord eu, chi \'Oglia 
a vere maggiori no ti%ie sopra ta le a rgoment(l . 
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LE RAPPRESENTAZIONI ALLEGORICHE DELLE ARTI LlBERALl 

NEL MEDIO EVO E NEL RINASCIMENTO 

(ContiNua:. Vedl /(lscico/o /ln:ecd(w/c pag. 137 r .tcgg.) . 

III. 

~'ìl A fortuna ch'ebbe l'opera di Marciano Ca p ella durante l 'età di 
mezzo sino ai primorclj del Rinascimento, oltre che nella lettera­
tura, la possiamo seguire nell'ar te. 

Adolfo Ventu•·i nella sua .Stona delt' A ?"le ilalitma, ' laddove si 
sofferma ad investigare di quali elementi consti l'arte del medio 
evo, esamina anche il contributo portato dalla letteratura e nota 
come, mancando allor<L il genio della i nvenzionc, volentieri s i sacri­
ficasse og-ni originalit~L per riproclm-re solo idee e forme rese popo­
lari dai poeti e dagli scrittori. Attenendosi al D e o./Tuiis di Cicerone, 
l'artista potrà determinare l'ordine gerarchico delle Virttl Cardi. 

n ali: seguendo il De consolatiouc di Boezio, presentare un'adeguata immagine della Filosofia; la 
Psycomacltia di P ruclenzio gli suggerirà il motivo delle vergini A mazzoni trionfanti sui V izj, 
e il P ltysz"olog·us le in·finite varietà degli animali, rappresentanti co' loro caratteri l'uomo nelle 
sue qualità e nelle sue tendenze. Il De nwptiis P!tt:lolog'iae el JJI/e7'czwù' appartiene a questo 
medesimo ciclo di opere, che furono all'arte fonte di ispirazione. Vedremo in seguito quanto 
l'arte si sia saputa emancipare dalla letteratura, e quando la ricerca della bellezza a poco 
a poco abbia sostituito il freddo compiacimento di rappresentar solo un concetto. Potremo 
riscontrare come ogni a rtista, pur svolgendo il tema medesimo, abbia allora una fisio nomia tutta 
sua propria, e come l'opera d'a rte consti eli due elementi, e possa considerarsi, per dir così, 
quasi la t'is?tltante dei concetti e delle forme tramandate dalla tradizione c di ciò che l'artista 
ha saputo aggiunger\"i di suo, obbedendo agl'impulsi del proprio genio creatore e uni forman­
dosi a i gusti, alla vita, ai bisogni, alle aspirazioni dell'epoca in cui è sorto. Bacone nel campo 
delle manifestazioni naturali ebbe a dire « Natura non facit saltus » . .Anche l'arte al pari 
della natura non prog"redisce che <~ poco a poco, p e•· mezzo el i insensibili rnodifi cazioni, d i 
evoluzioni lente: anch'essa è soggetta alla legge universale che regoht tutte le cose. 

* * * 
Seguire la evoluzione eli un• dato tipo artistico limitandosi a stucliarnc nei monumenti 

rimasti le forme più tarde, è compito di gran lung·a p ii1 agevole, che volgersi ad indagarne 
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212 PAOLO /)'ANCONA 

f>is.'l. Piedistallo del pulpito di Giovanni Pisano 

il nascimento e a scrutarne le origini nel 
buio dc' tempi remotissimi. Nel primo caso 
una guida sicura ci accompagna : a una 
testimonianza preziosa possiamo affidarci, il 
monumento ; nel secondo caso, bisogna ri­
costruire ciò che il tempo e gli uomini hanno 
spesso, fatto a gara a distmggere aiutandoci 
soltanto eli tradizioni scri tte od orali su 
quello che è perduto, e talora eli semplici ri­
corclanzc cd accenni fugaci. 

Per ciò che rig uarda le Arti L iberali uno 
dei primi cscmpj di personificazione allego­
rica si ha in un codice della B iblio teca di 
Vienna ' eseguito a Bisanzio al principio 
del v t secolo, contenente le opere del ce­
lebre medico Dioscoricle scritte per la prin­
cipessa Giuliana A nicia, morta a Costanti­
nopoli ne i primi anni del regno di Giusti­
niano. In una delle miniature, eseguite an­

cor sotto l'influsso dell'arte classica, trovasi raffigurata la p rincipessa tra la P rudenza e la 
:Magnanimità, mentre intorno, negl' inte rstizj lasciati dagl'intrecci ornamentali, vcdonsi piccoli 
Genj in atto di dipingere, scolpire o a rchi te tta,re, all.usi vi forse alle occupazioni c alle opere 
della donna reg<tle . Adunque, non una vera e propria rappresentazione delle A rti L iberali , 
conf·o rmate a lla poetica fantasia di :tviarciano Capella, ma piuttosto una concezione a llegorica 
de lle Arti Meccaniche, le quali sovente 
stanno presso alle prime in qualità di sorelle . . nunon. 

Bisogna venire all'età carolingia per 
~ 

trovare un <~. figurazione delle .Arti eviden-
temente ispirata agli scritti del r etore carta­
g inese. Il moriumcnto è andato perduto, ma 
ce ne p ossiamo fare un ' idea ricorrendo acl un 
carme, in che viene minutamente descritto. 
Kella Tfùlona [(m·oli Jll/a/:m: el R otholnndi, 
che va sotto il nome eli Turpino,' ma com­
pilata in realtà solo agli inizj del sec. X l i, 

s i legge che il. monarca fra ncese fece di ­
p ingere le set te A rti nel suo palazzo el i 
Aquisgrana,3 assieme a lle battaglie del vec­
chio c nuovo Testamento e a quelle da cui 
era uscito vittorioso in Jspagna. Quanto vi 
si~t di vero in ciò, non s i può precisare ; 

ma che le A rti Liberali figurassero in questi Pisa. Piedista llo del pulpito di Giovanni Pisano 
d ip inti appare pii1 che probabile, quando si 

' rifle tta che fra i componimenti poetici eli Teoclulfo,' vescovo di O rloans, vi ha un lungo «Carmen 
dc septem arti bus libera libus » , il quale sembra appunto ispirato da un'opera cl' arte real-

1 lo. id., pag. 340. La miniatura è riprodotta a 
pag. 141. 

2 TuRPI N l, Hisloria /{a roti flfagni et R olllol.tlldi, 
par. xxx1, ediz. Castets, Jlfonlpellier, r88o. 

l Nella Cronica g<merat de JJ:spaìia si parla delle Arti 

come esistenti nella tomba di Carlo i\lagno; ,·ed i His­
foire poétique de Cllarlemag11.e par GASTON PAR JS, 

pag. 370, Paris , r865. 
~ 111. G . P. Lat. l, 544 , cnnn. 46. 

• 
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mente esistente. Date infatti le relazioni di 
amicizia che legavano il Re franco c Teo­
clulfo, qual meraviglia che costu i abbia pro­
prio descritto -dei dipinti, che doveva avere 
quotidiana mente sotto g li occhi ? Il poeta 
descrive un grande albero ricolmo di vege­
tazione, sui rami del quale trovansi le Arti. 
In b;tsso, p roprio alle radici . siede la Gram­
matica: ha la testa adorna di diadema, tiene 
in mano la ferula ed il coltello, c~cl è cir­
condata da Bonus Stwsus e da Opi11atio. Su 
due rami più elevati sono la Retorica e la 
Dialettica: la prima, dalla testa leonina, è 
in <ttto di tenere una concione, ha in mano 
l' immagine di una città turrita, ed è prov­
vista di ali; l' altra è intenta a leggere, 
mentre intanto un serpente cerca occultarsi 

• 

tra le sue vesti (co?pus !amen occulit an- Pisa. Piedistallo del pul1>ito di Giovanni Pisano 
g1tis). V icino ad essa stanno Logica, Etica 
e le quattro V irtìt Cardinali. L'Aritmetica tiene un registro tra le mani, cd ha p resso a sè .. 
la. F i.s ica. La Musica è p rovvista della lira e della vecchia siringa a sette toni. 'La Geometria 
h ;t un compasso nc>lla destra c una sfera nella s inistra (dextra mamts ·rodium lae7Jft 1Je/n:t 
1·o/Jtlam). L'Astronomia dall'alto domina sulle altre, ed è rappresentata con le mani soUe­
vatc sul capo, in atto di sorreggere il planisferio celeste (/mie cap7tt alla pettns o11e1'ttbtrt 

cÙ'culus ingcus - quem ?JW?tifms gemùzis 
bmdtùz ttmsa te1ttmt). Tale è la rappresen­
tazione descritta da Teodulfo, che il Von 
Schlosser ' esaurientemente ha dimostrato 
esser tutta ispirata alla tradizione primitiva. 

Tuttavia, che, anch e innanzi all'anonimo 
pittore di Aquisgmna, altri artefici abbian 
svolto il medesimo tema, lo fanno supporre 
alcune iscrizioni versificate di epoca ante­
riore a T eodulfo, rinvenute dal Sirmond • 
in un codice vaticano (n. 341 ), già forse in 
alcuno di quei rotuli spiegati, che le ftg·une 
allegoriche soglion tener fra le mani. Le 
allegorie delle Arti trovansi un 'altra volta 
nell'età carolingia, assieme alla Medicina 
e ci1·condate dai principali lor protettori, 
nelle pitture del Palatinato eli Saint-Denis 
e in guellc del Palatinato di Saint-Gall, esc-

Pisa. Piedistal lo del pulpito di Giovanni Pisano g uite tra gli a nni 84 1 e 87 2 sotto l'abate 
Grimold, in compagnia eli Sancta Sophia 

lot·o madre.; Alcuni esametri un po' mutili del secolo xr, conservati in un codice della biblio· 
reca del Duomo di Trier e pubblicati dal Dummler, ricordano un'altra simile rappresen­
tazione. '1 

' J m.ms voN Scm.oss.;R, Beit?·ii,f!'C ::ur /\'1ms~IJC­

scllic/tle, etc., pag. '34. \Vien, tS9t. 
• M. G. P. Ltrt. I, 629, Append. ad Teodulp!mm. 

L'Art(~. V) 27. 

l VoN So u.ossER, B-ti!n'igt: ci!., pag. 131 e 132. 

4 1\eues Arclliv. der Cesellscll. fiir iill. deulsc/J. 

Cesclticlltkwule, l, 182. 
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Oltre che in a ffreschi c in opere plastiche, le Arti Liberali vengono anch e p itl modesta­
mente introdotte nei la\·ori femminili ad ago, che noi oggi pedanlcscameme classifichiamo 
nella categoria a1·b itraria delle arti mùwTi. Non 0 n uova 1' idea el i rappresentare sopra a 
ricami fatti storici o episodj mitologici. Già nell ' anticl1ità, m~rra la leggenda, la infelice 
Filomcla, essendole stata mozza la lingua, non trovò mezzo migliore per far conoscere a 
Prog·ne la sua storia p ietosa, del rappresentar! a in un ricamo, il quale rendesse l' illusione del 
vero. Le «Nozze di Mercurio e F ilologia » le troviamo p er la prima volta ricamate, verso la 
metà del x secolo, in un paludamento donato da Edvige di Svevia ai monaci di Saint-Gall, 
presso ai quali erasi rifug iata 
in cerca di pace e di oblio. ' 
Circa due secoli dopo, lo stesso 
sog·getto appare in due tappez­
zerie chiesastiche: la prima • 
donata nel 1193 da un cardinale 
alla chiesa di S ant'A ntonino in 
P iacenza e p roveniente da En-
1;co figlio eli Feclerigo impera­
tore ; esegu ita l'altra l da Agne­
se, badessa di Quedlimbourg, 
assieme ad alcune suore per de­
cora.re il coro eli detta chiesa. Il 
lavoro, quasi miracolosamente, 
ha 1·esistito alle iatture del 
tempo ed è g·iu nto insino a noi. 
Il K ugler che lo h a potuto ve­
dere, vir avvi sa l'opera di due 
mani diverse : talora lo stile è 
defìciente e trad isce la deca­
den;~a. mentre altre volte, no­
nostante evidenti reminiscenze 
bizantine, ha tale perfezione di 
forme e tale armon ia e nobiltà 
d 'insieme, da farci credere di 
aver dinanzi un'opera d 'arte di 
un'epoca ben più fortunata. 

Anche nelle miniature dei 
Firenze, Campanile del Duomo 

!\n d rea Pisano e scolari: La GranunatiC:l 
codici, dei quali ben pochi sono (Fotog rn!h\ Alinari) 

giunti incolumi a noi, s i dovette 
ricorrere di frequente a simili rappresentazioni . Nella prima metà del XII secolo il monaco 
E nrico regalava al chiostro d i Gottweig in A ustria un registro con le allegorie delle A rti, 1 

che rivediamo pure in una miniatura bell issima, la quale corredava l'opera del monaco 
Corrado, scritta dal 1205 al 12.~ 1 nel suo chiostro di Scheiern in Baviera. s Il perpctuarsi 
della concezione alleg-orica. dell'e tà caroling ia ci è p ure attest;,t to da tma enciclopedia mano­
scritta di questo medesimo secolo, dall' I-Iortus deliciant1Jt di Barn~de d i .Landsberg, b badessa 
del monastero di Hohenbourg in Alsazia (11 67-1 195), - in gran p arte guastato nel 1870 
nell' incendio della biblioteca di Strasburgo - o ve le A rti sono adombrate in sette sorg·enti, 
che scaturiscono daJ petto della F ilosofi a. 

' ' F. M JCillll-, Rec!terclzcs stw Ics itoffi:s, vol. Il, 
pa11:. 346 ; cit. in Amt. A rei! .. , XVII, r6. 

2 MUR.i\TORJ , R . l. S., tomo XVI, Clwonicon Pla­
celllillwn, co l. 623-624. 

; EuG. ;\'lii:nz, La Tapisscrie, pag. 103. 
1 M t>lliR , op. cit., pag. 9-
s Io., id. 
6 Io., id. 
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Certo queste che siamo an­
dati raccogliendo non sono che 
semplici e saltuarie notizie, le 
quali non portano un contri­
buto notevole alla iconografi<t 
dell'arte, mentre presentano 
piuttosto un interesse storico 
mostrando il perpetuarsi dello 
stesso motivo traverso alle vi­
cende fortunose del medio evo. 

::: ::e * 

Avanti di venire all'arte no­
stra nazionale, credia mo oppor­
tuno di re qualche cosa el i quel 
gran movimento verificatosi 
specialmente nel nord verso la 
fine del XII secolo con l' av­
vento della s~·oiastica. Fiorirono 
allora le somme, i compendj, 
gli specchi scientifici e morali 
col fine di ridurre a sistema tutto 
il mondo sensibile c soprasen­
sibile. Parallelamente all'opera 
dei dottor i si svolse quella de­
gli art isti, e mentre i primi an­
davan costruendo la cattedrale 

Firenze, Campanile de l Duomo 
Andrea Pisano e scolari. La Dialettica 

(Fotografia Alinari) 
del sapere, i secondi si sforza­

rono di renderne immagine nelle superbe moli, che ancora ci rendono attoniti e pensosi.' Sino 
ad un'epoca relativamente recente, esse erano considerate come veri labirinti iconografici: 
un'accozzaglia di figure umane, di mostri alati e selvitggi, eli segni inesplicabili c strani, di 
ornamenti bizzarri e fantastici, posti l'uno accanto all'altro confusamente, senza discernimento. 
Trovata la chiave del labirinto, si riconobbe un ordine maraviglioso là dove sino allora non 
si era veduto che l'opera affastellata e malsana del medio evo. Ogni figura fu ravvisata, ogni 
ornamento ebbe la sua ragione di esistere, c le encicloped ie iconografiche innalzate dagli 
artisti furono spiegate con le enciclopedie del sapere dettate dai dottori. 

Grande impressione sui contemporanei fece verso la metà del XII! secolo l'opera eli Vincent 
eli Beauvais, detto volgarmente « il divoratore di libri», per allusione alla sua immensa dot­
trina. Nello Spccuium majus, che panrc allora il limite supremo a cui potesse giungere la 
scienza umana, egli passa in rassegna accuratamente la natura, la scienza, la morale c la 
storia. T.o Speculum nrrim·ate considera ogni cosa esistente, secondo l'ordine stesso con cui 
fu creata: g li elementi, i vegetali, i minerali, gli ·animali vengono ad uno acl uno enumerati e 
descritti, s'i n tende bene con tutti gli errori trasmessi dal mondo antico. Lo Specttlttm dodri1lale 
comincia col fare la storia del peccato e considera gli sforzi che l'uc mo deve compiere per 
riscattare sè stesso. Segue lo .Spccztl1t~ll 111omle a complemento del precedente, ove vengono 
esposti i contrasti dell'animo umano posto tra il vizio c la virtÌL Ultimo lo .Spccuhtm !tùto-

' MALE, op. ci t ., cap. 1° 5eg. Nell' indice a pag. 522 gotiche francesi, scolpite nei bassorilievi o dipinte sui 
seg. vien fatta menzione di quasi tutte le rapprescn- vetri. 
tazioni delle Arti Liberali che trovansi uelle cattedral i 
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n 'aie, il quale dall'umanità astratta passa a quella vivente c mostra l'uomo che lotta, soffre, 
soccombe, vince. 

T.e A rti Libera li rientrano nell'ambito dello Specuhwt histon'ate. L'uomo è caduto in 
disgrazia di D io, ed è s tato cacciato dalle g·ioie eterne dell'Eden per a vcr abusato della 
libertà. ' T uttavia p uò tentare di risollevarsi d;.tll'abbiezione mediante il lavoro : « ipsa resti­
tutio sive restauratio per doctrinam effìcitu r », e al lavoro quindi s i applica, non rifug gendo 
nemmeno dal pii1 basso, da quello umiliante e faticoso della terra, imposto dal Signore al 
primo uomo. Tale è il concetto che ha ispirato le rappresentazioni dei calcndarj istoriati, 
posti nelle pareti esterne e nei po rtoni delle cattedrali g·otichc. Per solito s'erge sqvr 'essi 
la fig ura della Verg ine o del Salvatore, pe1· ricorllare al cris tiano che ·Una g ra nde speranza 
deve sorregg erlo nelle sue fatiche, e che u na g rande ricompensa lo at tende. Dal lavoro 
manuale l'uomo s'innalza a 4uello della mente, c con lo studio delle Arti Liberali é della 
Filosofia può aspirare alla grazia divina. 

Gli artisti del Xll c secolo raffigurarono le discipline del T rivio e del Quadri v io come donne 
gravi e dignitose, p iene di regale maestà; ma non vollero o non riuscirono a infonder loro 
la scintilla della vita. Son donne ch e non vivono la nostn~ v ita, non sono soggette alle 
nostre passioni: valencloci di 
una immagine un po' ardita del 
Male potremmo paragonarle 
alle idee menzionate dal Goe­
the, le quali si librano al di­
sopra del mondo. 

U na delle opere in cui è 
maggiormente visibile l'influsso 
dell 'arte enciclopedica gotica è 
il g randioso c<tndelabro a ~ette 
b racci, conosciuto col nome di 
A lbero della Vergine o Can­
delabro Trivulzio, perchè do­
nato nel r562 da un membro 
di tale famiglia alla Catted rale 
di M.i lano, ove anch e adesso si 
trova. Tra una fitta rete di 
foglie e di fiori e di ornamenti 
a guisa eli spirali fantastiche. 
spuntano qua e là e s i ag itano 
delle figurine fuse magistral­
mcnte : le sette Arti Liberali, 
i quattro grandi Fiumi del 
mondo antico, i segni dello Zo­
diaco, nonchè mostri alati e 
bizzarri c alcune scenette ispi­
rate alle sacre scritture. D iver­
genza è fra i critici circa la p ro­
venienza e il tempo a cui il mo­
n umento risale. Il signor Diego 

Firenze, Campatlile del Duomo 
Andrea Pisano e scolari : La Retorica 

(Fotografia Alinari) 

Sant'Ambrogio, 2 in uno s tudio assai d iligente, fo ndandosi su certe presunte diffe renze di tecnica, 

1 DJ DKON, La Calllédrale de Reims, in Amt. A1·c/i.., 
t. XIV, pag. 25. 

CandeLabro 71-ivulzio uella Callcdra/c eli Jl!iLtwo, nel 
Po/itecllico, 1892. 
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vuol riconoscervi due arti diverse : quella ancora bambina del XTIT secolo e l'altra più esperta 
e matura del Cinquecento avanzato. A noi invece sembra opera di un solo getto c scorg·iamo 
una piena rispondenza fra le parti essenziali cd ornamentali del monu mento. n sig nor Didron, 
il quale pi ì1 volte si è occupato della. quisti0110 negli Ann(lles (ln/t éolo,giqut.r, ' propende a 
ravvisarvi un 'opera del x nr o forse xrr secolo, mentre il Burckhardt rJel Cice?'OII IJ con maggior 
verosìmig:lianza lo attribuisce al 1300 circa. 

11 piede del candelabro, somigliantìssimo acl altro di Saint-R.hémy, ora nel :Museo di 
Rheims, è formato da quattro mostri chimerici, provvisti di ali e orientati ciascu no diversa­
mente: la loro coda termina fra viticci e fiorami in cui, variamente atteggiate, veggonsi 
quattro figure femminee, cioè le Arti Liberali. Una rappresentazione completa del Trivio e Qua­
drivio era resa impossibile dalla natura stessa dell'oggetto, il quale offriva supcrficj limi­
tatissime: l'artista ben lo comprese e dovè condensare il suo tema. Del Trivio presceLse la 
Retorica e la D ialettica, e del Qua.dri vio la Geometria, che in sè comprende l'Aritmetica, 
l'Astronomia e l<L Mw;ica, l'arte cioè universale per eccellenza. Il Corpct • si è trattenuto a 
lungo ~ulle analogie ch e hanno queste A rti di Milano con quelle ideate da Marciano Capella. 
Il retore cartaginese dipinge la Retorica come donna di istinti bellicosi c la f(L venire dinanzi 

Firenze, Campanile del Duomo 
Andrea Pisano e scolari : L'Aritmetica 

( Fotogra fi~• Alinari) 

al consesso divino al suono 
delle trombe guerresche . .Alla 
Retorica trivulziana mancano, 
è vero, l'elmo c le armi, ma 
al pari dell'altra è slanciata di 
forme e fornita di grave e au­
stera bellezza. Il « peplum » di 
Marciano ricamato di varie e 
splendide figure, potrebbe rav­
visarsiin quel drappcggi<Lmento 
che le copre la tunica. Essa 
sta seduta tra i viticci della 
spirale volta al nord, e col 
braccio sinistro s i appoggia ad 
uno dci tnùci, come in atto di 
dar principio a un' arringa. 
Spiega con la destra ~·un lungo 
filatterio, oggi reso quasi illeg­
gibile. Fa v ivo contrasto con 
la sua immag·in c serena una 
specie di g·nomo accoccolato 
a sinis tra in atteggiamento de­
risorio, introdotto forse a s i­
g nificare il dubbio ci n i co e 
volgare. Segue la Dialettica, 
rappresentata seduta, con le 
gambe incrocicchiate nei Yiticci 
ornamentali. T~• testa è rico­
perta da bende c fasce, che le 
nascondono parte del volto, la-

sciandone vi~ibi li solo g li occhi e la bocca. Fra i suoi si m bo l ici attributi notevole è il serpen-

' Ann .. -ln:lt., VH, Xli , Xli i , XIV, XV, XVII , 

XVIll, XIX, XXV. l .e figure delle Arti Libera li sono 
riprodotte nei torni XV, 263 e XIV, 25. 

2 CO R I' r-:T, Podnzil.s des Arl.s Libc'raucv d 'apre.\ /es 
lcrivains du 11t0J·'CIId(~e. in / lnn. Are/r. ., t. xvrr, 
pag. 89. 

http: 1 /d igi.ub.uni-heidelberg.de / dig lit/arte 1902/0261 

@ Universitlltsbibliothek Heidelberg 

ge!Ord ert durch die 

iJFG 



LE R AJ'PJW5ENJ'.4ZIONI ALLEGORJCllE DEL!J ARTI LJB!UUILT 219 

tello, che cerca occultarsi nelle 
pieghe del manto (sub pallio 
occukbat insz"dùrs mperi1tas) : 
la donna sembra intenta ad 
allontanarlo da un essere strano 
a forma di scimmia, forse il «si 
quis » di l\Jarciano, che poi 
accalappiato dal scrpe diverrà 
sua faci le p reda. li Diclron in 
generale sì <tcuto ci sembra 
abbia qui frainteso il significato 
delle figure che accompagnano 
l'Arte : «La Dialectique écrase 
le serpent, qui symbolise le 
génic clu ma], et elle confoncl 
le singe, qui passe pou r le ge­
nie de la m alice ». ' )l corpo 
della Dialettica mag ro e sten­
tato, quasi di tisica, è avvolto 
in una veste succinta, che ne 
rileva le forme ((emùza con-
1m ction's co?'jon'.!.· li abt:tus quc 

fit?'Vt} Le altre caratteristiche 
le quali, secondo il Capella, 
con traddistinguono C(llest'Arte, 
il pallore, la vivacitù, la mobi­
lità dello sguardo, l'a.rtefice non 
poteva renderle. J n atteggia­
mento pensoso è raffig urata la 

F irenze, C:1mpanile d el Duomo 
Andrea P is:mo e scolari: La Geometria 

{Fotografia Alinari) 

Geometria, assai differente da quella ideata da Marciano. Nella destra ha un compasso, suo 
• 

principale a ttributo. E vestita di una lunga toga, ma le manca il manto maraviglioso rabe-
scato eli ·figure geometriche. Nondimeno l'artis ta e il poeta si son trovati d'accordo in un'opera 
pietosa, nel concedere cioè dei calzari a quest'Arte destinata pel suo ufficio a compiere i 
piit faticosi viaggi, e varcare le maggiori distanze . La Musica ha sembianze giovanili. Con 
la destra tocca lievemente un'arpa, l' istrumento prediletto del Re salmista, e con ·r altra 
mano ne <mnonizza le corde. Dal volto leg·germen te inclinato s' indovina intenta ad ascoltare 
i suoni, che va traendo dal suo strumento. S iede sopra ·una specie di trono, circondata da 
tre piccoli genietti bizzarri, forse i rappresentanti della l\llusica strumentale, della Musica 
vocale c del maestro concertatore. Anche per questa rappresentazione, l'artista ben poco 
profitto poteva trarre dalle fantasie pitagoriche del retore cartaginese. 

IV. 

' Veniamo adesso all'arte nostra. E noto come i nostri jn·imitivi, intenti a ritrovare l'eu-
t·itmia delle form e, venuta meno durante l'età di mezzo, e a dare anima e senso di vita 
alle loro fi g ure, in gene,·ale preferirono, quanto n l soggetto delle composizioni, elaborare tra-

' clizion:tli e popolari, immagini dell'arte religiosa o profana. Il nostro vecchio canone ebbe 
quindi la singola re ventura di trovarsi rappresentato nei tre massimi monumenti dell'arte 
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F irenze , Ca mpa nile del Duomo 
Andrea Pisano e scola ri : La Musica 

(Fotogra fia Alina ri) 

nuova : nel p~rtlpi to eseguìto da 
Nicola per l<t Cattedrale di 
Siena, nella fonta.na maggiore 
di Perugia e nel pulpito di 
Gio v<umi già nel D uomo eli 
P isa. Lo studio dei tre mortu-

. . . . . . ' mentt quast coevt, tn cm pero 
riscontria mo l'imp ronta di un 
genio d iverso e vediamo attuati 
ideali artis tici differenti, mostra 
il cammino che l'arte in quegli 
ann i fortu nati andava com­
piendo. 

Nicola P isano, secondo i C<t­

noni dell'arte sua, nel rappre­
!:>entare le allegorie del T ri vi o 
e Quadrivio abbandonò le for­
me ieratiche dei maestri che 
lo avevano preceduto ed ebbe 
solamente di mira ht ricerca 
della bellezza, ch'e i vedeva at­
tuata nelle vecchie forme del­
l'antichità classica. Egli le scolpì 
nel p iedistallo ottang·oJare del 
pilastro mediano del suo pulpito, 
nobilmente at teggiate come re­
gine, calme e 1.naestose, avvolte 
in: ampie e ricchissime vesti, 
orlate forse con oro. Gli attri-

buti sono quelli consueti. La Grammatica tiene un libro aperto sulle ginocch ia ed ha un 
fanciullo <t lato intento ad apprendere i primi rudimenti del sapere. La Dialetticà, l<t donna 
rifinita per le lungl1e veglie, secondo _A lain de L ille, la quale « nudis cutis ossibus arida 
nubit >-< è pur qui ritratta in figu ra d i vecchia, dai lineamenti scarni e rilevati, con lo 
sguardo volto innanzi a sè, assorta nelle meditazioni. Segue la R etorica in atto eli indicare 
con la mano destra sopra uù libro aperto, mentre con l' altra gestisce, forse per dar mag-­
gior forza alle sue parole·. A dividere ·il Trivio cl a~ Quadrivio · è introdotta la F ilosofia, la 
madre delle sette disciplìne, con una cornucopia in un<t mano spirante fiamme, coperta 
eli una splendida veste tutta <L ricami, sulla quale già l'oro dovette esser gettato a profusione. 
L 'Aritmetica ·è intenta a computare sulle dita, la Geometria s ta in at to eli prender misure 
sopra una tabella, la :tviusica è munit<t clell'<trpa, e eh iude il ciclo l' A.strol.lomia che g uarda 
il cielo at traverso l'astrolabio. Le figure sono belle e grandiose, e contribuiscono egregi<t­
mente all'effetto d ' insieme che l'arte·fice dovette p roporsi, ma quello che lor manca, è, come 
abbiamo accennato, il sentimento, il calore, la. vita : prerogative, che r itrovimno invece nelle 
consimili rappresentazioni di Perugia. 

' E st<tto osservato come p rima di giungere alla manient eli G iovanni cht Pisa, lo stile gran-
dioso di Nicol<t aveva fatto umt prima evoluzione : aveva, cioè, perduto la sua maestà, la. sua 
fierezza altera, per umanizzarsi e raddolcirs i. ' Le caratteristiche eli questo nuovo s tile sono 
state riscontrate nel monumento di Perugia, terminato nel r 2 78, come rilevasi d<t una iscri-

' R t-:VMONO , L' Au,!feiO che stwua del B1w,gelto e la Fmt!aua di Perttgia, in Arch.ivio slori~·o dell' /Jrte, 

anno 1894, pag. 484. 
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zione, la quale fa anche conoscere che la fontana è dovuta alla collaborazione di Nicola e di 
Giovanni. Benchè riesca impossibile determinare con p1·ecisione quello che deve riferirsi 
all'uno o all'altro dei due, non crediamo di errare scorgendo la mano di Giovanni ne' bas­
sori lievi del bacino in fe riore. P erennemente esposti alle inte mperie, essi trovansi adesso in 
stato veramente .deplorevole: l'umidità ha corroso la pietra ed ha disteso sugli anag·li l1 una 
patina scura, che più difficoltosa ne rende l'intelligenza. Se non fossero i calchi in gesso, 
che alcuni ann i or sono si ebbe la felice idea eli far eseguire, perchè almeno rimanesse un 
ricordo di ciò ch'era destinato ad andare per sempre perduto, ne riuscirebbe ormai vano 
qualsiasi studio particolareggiato. Il monumento, considerato nel suo insieme, rivela un fine 
altamente civile: infatti, nel pulpito di Pisa, ì.\icola si era limitato a rappresentare le V irti1, le 
S ibille, i Profeti; ;~ S iena, proseguendo la s ua evoluzione, aveva fat to posto, come abbiam 
vis to, alle Arti ; qui allarg·a ancora il cerchio dell'opera sua, uniformandosi al g rande concetto 
didattico ch'ebbe di mira la scultura francese del Xl n secolo, la quale colle sole sue forze doveva 
parlare al cuore e allo spirito delle folle divote. Questo fi ne civile ed educativo prefissosi 
dall'artista, oltre che dalle reminisce11Ze ispirate alla s toria di Roma, dag-li ep isoclj tolti dalle 
favolette popolari di Fedro, dalle rappresentanze ormai comuni dei lavori dei mes i e dei seg ni 
dello zodiaco, è di subito av,·er­
tito quando sol s i considerino 
le allegorie delle A rti. S iamo 
ben lontani dalla ricchezza ri-
scontra ta nelle consimili rap­
presentazioni di S iena, più mo­
desti sono i ricami, più semplici 
le vesti. ) .'arte tutta da ha fatto 
un p asso innanzi, clacchè si è 
s tudiata cl i rendere il sentimento 
della vita, si è prop osta a mo­
dello la realtà. L'art ista, ad 
esemp io, per dar p iù anima ad 
alcune delle sue comp osizioni, 
volle introdune a lato della 
figura fem minea un personag­
g io di secondaria importanza, 
riuscendo con ciò anche a. ren­
dere pi1I intelligibile l'allegoria. 

Esaminiamo adesso da vi­
cino i singoli anaglifi. Affet­
tuoso è l'atteggiamento della 
Grammatica piegata verso un 
allievo, il quale se m bra in ten to 
a scrivere gl'insegnamenti della 
sollecita istitutrice. Al pari di 
q uella che <tbbiamo visto a 
Siena, la D ialet tica è una vec­
chia scarna e rugosa, coperta 
di un povero manto, e in essa 

-·-· f"irenr.e, Campani le del D uomo 
Andrea Pis:mo e scolari: L'Astronomia 

(Fotografia Alinari) 

' 

' 

il Vermig lioli 1 ravvisa una lontana progenitrice.clelle Sibille michelangiolesche. La Retorica 
' è accompagnata dall'allievo in sembianza di attento uditore, e rammenta le parole del Gònvito : 

1 VrmM t GLI OLI, Le scultu?'C di Nicolò e Giovanni tana llfa.rrg-iorc di Pcr·u.l]:ia. Perugia, 1834- Con brutte 
da P isa c di A1wotjo Fiorenti11o elle 01'1lfi?IO La Fon- incisioni del Massari . 
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«dinanzi al viso dello uditore lo Retorico parla» . Pare che legga in un libro situato sopra 
un pluteo, e tiene in mano una verga, simbolo del suo impero. L'Aritmetica ha pure dinanzi 
a se un fanciulletto leggiadro, ed è in atto di computare sulle dita, gesto che da taluni si 
riconobbe pure nei simulaori eli 1vfcrcurio, come inventore di questa scienza. La Geometria 
seduta d<wanti uno scanno, sta prendendo misure con le seste. La :i\llusica tiene in una mano, 

Firenze, Campanile del Duomo.· - ·cuca ·della Ròbbia: Donato o Prisciano (La Grammatica) 

(Fotografia Alinarì) 

. 
poggiata sulle ginocchia, una specie di salterio e nell'altra un martello, col quale percuote 
alcuni tintinnabuli sospesi nell'aria, esprimendo con ciò un costume musicale proprio di quei 
tempi. L'Astronomia, munita del solito astrolabio, ha lo sguardo rivolto a.l cielo e indossa., 
a manifestare l'eccellenza sua sopra alle altre discipline, vestimenta più nobili ed ampie, 
ricca mente orlate nei lembi. Chiude il ciclo la Filosofia la « fig liola dello Imperadore dell'uni­
verso», cinta di regale corona, assisa su un trono orn<lto eli teste leonine, con lo scettro e 
il globo nelle mani, e ricoperta, al pari di quella senese, di ornatissime vesti. 

UNIVERSITATS-t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

http: l l d igi. ub. u ni-heidel berg.del diglitl arte 1902102 66 
C Universitatsbibliothek Heidelberg 

gefOr<le•t <lurch <lìe 

ilFC 



UNIVERSJTATS-t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

• 

.PAOLO D'ANCONA 

Ed eccoci ora al terzo ed ultimo monumento della scuola pisana, o, per dir meglio, alle 
otto piccole figure in bassorilie\•o sedute attorno al basamento del pulpito di Gio\·anni, rap­
presentanti le Arti e le Scienze. Il Reymond osserva come può destar maraviglia che il nuovo 

Firenze , Campanile ci el DnotHo. - Luca della Robbia : La Dia lettica 

(Fotograf-ia Alinari) 

stile inaugurato dai bassorilievi di Perugia non sia stato conservato da Giovanni nelle rap­
presentanze del suo pulpito di Pisa, ove sembrano invece religiosamente mantenute le forme 
create da Nicola. L'osservazione dell' insigne critico ci sembra assai discutibile. Dal. canto 
nostro, negli anaglifi pisani non riusciamo ;,t scorger null<t che ricordi il. bre austc1·o delle 
consimili fig urazioni di Siena, mentre maggior analogi<t ci sembra possa s tabilirsi con quelle 
effigiate alcun i anni innanzi, probabilmente dalla stessa mano, attorno alla monumentale fon­
tana. La Grammatica, in sembianza d'affettuosa nutrice, alimenta con le turgide mammelle 
due pargoletti che tiene in braccio, mentre la Dialettica, pur qui rappresentata in figura 
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senile, t iene due serpentellì nelle mani, che stanno <.t :;ìmboleg·giar 1<1 malizia, seppure, nota 
il Ciampi, non si vog-liano spieg<Lre per l'impegno dci disputanti di supcrarsì l'un l'altro, 
secondo l'antico proverbio : Jaltact'a alia aliam tntde1·e. 1 La Retorica, al pari dì quella vista 

Firen~e, Campanile del Duomo. - Luca della Robbia : Orfeo (Retorica o Poesia) 

(Fotografia Alinari) 

a Perugia, è d'aspetto matronale, vestita con sobria eleganza e munita dello scettro, che ne 
qualifica la dignità. L'Aritmetica, donna ormai non pii1 g·iovine, è pu r q ui rappresentata in 
atto di computare sulle dita. La l\Iusica tiene in mano il salterio; e l'abito che indossa e 
l'adornamento della testa, secondo il Ciampi, furono quelli usati dai giullari, suonatori e can­
tori, che allora vagavano di corte in corte. La Geometria sta descrivendo un cerchio col com-

1 CiAM PI, I siwboti di sette scitmz1: e della jìlosojia scolpiti dtt '11110 scolare di C1:ovamti Pismw ùt mti! bns,· 
del Camposanto d·i Pisa. Pisa, Ni;;tri , I 8 1 4· 
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passo, e l'Astronomia, simile a quella di I='erugia, g uarda il cielo coll'astrolabio. Si ed è in 
trono la F ilosofia, avvolta in ricco paludamento, col globo e lo scettro nelle mani e la corona 
sul capo, forse a ricordo di un passo di P la.tone, nel quale appunto vien dichiarata regina 
d'ogni altra scienza. 

Il vecchio canone ve n i va così consacrato dal genio di questi sommi iniziatori dell'arte nuova. 
I due P isani, avendolo riconosciuto e introdotto nelle opere loro, g·li dettero nuova efficacia; e 
quindi anche nell'epoca in cm l 'imitazione classica ebbe il sopravvento, vedremo spesso 

F irenze, Campanile del Duorno. Luca della Rì>bbia·:- Pifagorìf·ed Eucl ide (Aritmetica e Geometria) 

(Fotografia Alinari) 

elabor<tte da artefici, che per solito ebber gli occhi rivolti alle forme ed alle idee antiche, quest~ 
nostre Arti Liberali, nate nei bassi tempi e prettamente medioevali quanto al significato. 

Tra i l pulpito di Giovanni, terminato nel I3II, e i bassorilievi del C<Lmpanile di F irenze, 
posteriori alla morte di Giotto, bisogna ricordare i capitelli del Palazzo Ducale di Venezia, 
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ove ricompare l'influsso dell'arte enciclopedica gotica con le solite rappresentazioni delle Virtù 
e dei V izi , dei Mesi, dei Pianeti, ecc., in mezzo ad ornamenti ispirati alla fauna c alla flora 
più strana e bizzarra . 1 Ma vere e proprie figurazioni delle Arti Liberali qui non le abbiamo 

Firenze, Campanile del Duomo. - Luca della Robbia?: Tubalcain (!..a Musica) 
(Fotografia Alinari} 

• 

alle figure allegoriche femmi nili l'artista ha sostituito un protettore delle diverse discipline 
formanti il Trivio ed il Quadrivio: Piisciano, Aristotile, Cicerone, P itagora, E uclide, Tubal­
cain, Tolomeo c, in più, Salomone, il saggio per eccellenza, 

--

.. . . . u' sì profondo 
Saver fu messo, che se 'l vero è vero 
A "eder tanto nou surse 'l secondo. · 

Una completa rappresentazione delle Arti ricorre invece nei bassorilievi del campanile di 

1 W. BuRGES, lconog,··ap"ie du Pa/ais DucaL de Ve1tise, in Amz. Arch., t. XVII , pag. 69 e 193· 
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Santn Maria del F iore, opera eli Giotto, di Andrea Pisano e scola1·i, di L uca della Robbia. ' 
Anche qui il concetto didattico ha avuto uno svolgimento ampio. Dalla parte di ovest, di 
faccia al Battistero, s i veggono i nostri primi progenitori, innanzi e dopo il peccato. Cac­
ciati dal Paradiso, essi si dànno al lavoro : Adamo scava faticosamente la terra ed Eva gli 
sta accanto con la conocchia c il fuso . Seguono le fìgure dci primi inventori secondo la Bibbia : 
Jabal, Jubal, ·rubalcain, ~oè ; le sette A rti Nieccaniche della Scolastica; tre rappresentanti delle 
Arti :Figurative, e fin almente la serie incompleta delle discipline liberali, opera di Luca, poste­
riore quasi eli un secolo agli altri bassori lievi. 

Nel gi ro superiore, gli scolari di And rea rappresentarono i Pianeti, le Virtù, i Sacramenti 
e di nuovo le A rti Liberali. Delle ventotto figure, solamente quelle che si ri feriscono ai Sacra­
menti ri\·elano una certa finezza di esecuzione; delle altre, povero è il concepimento, insuffi­
ciente la tecnica. Forse l'artista, nota il Von Schlosser, ebbe riguardo al luogo elevato ove 
dovevan essere collocate le sue fi g ure c s i compiacque el i questa tecnica a bozze per ottenere 
degl i effet t i di chiaroscuro, ch e altrimenti non avrebbe potuto raggiungere. fl'la le belle foto­
grafie dell' A linari fan tosto cadere ogn i il lusione. La Grammatica, una tozza fig ura muliebre, 
è rappresentata seduta, con hl disciplina nella destra e la s inistra sollevata verso tre fanciulli, 
ch e la s tanno ad ascoltare. La R etorica è anche q ui una donna battagliera, munita di spada 
e di scudo. Una rozza corda da pellegrino le s tringe alla vita l'abito attillatissimo. I capelli 
abbondanti che le cadon sugli omeri, contribuiscono però a darle una certa bellezza. La Dialet­
tica ha nella destra un enorme paio eli forb ici, e con l'altra mano tiene uniti sul petto i due 
lembi del manto. Il volto impassibile, privo d'ogni espressione, mal corrisponde all'agilità 
di pensiero, che generalmente si at tribuisce a tale disciplina. L 'Aritmetica tiene una mano 

' poggiat<L sul seno c coll'altra sembnl intenta a contare. La Geometria, piuttosto avvenente, 
è mu nita della squadra e del compasso. L 'Astronomia, figura veramente grottesca, ha il viso 
cinto da un'ampia benda, che quasi le dà l'aspetto di sofferente. Il corpo adiposo è coperto 
da un orribile manto : unico attributo l'astrolabio. Chiude il ciclo la l\Iusica, in atto d'ascol­
tare i suoni, che va traendo da un istrumento, posto sulle sue ginocchia. Del resto l' insuffi­
cenza dell'artista, piìt ch e dagli atteggiamenti goffi e manierati, è fatta palese dalla assoluta 
manchevolezza dei dr~Lppeg·giamenti. Le pieghe delle vesti, che ricuopron la parte sup eriore 
dci corpi, vengono appc11a indicate, mentre poi al basso i manti s i allargano, si s faldano, si 
rompono in modo artificioso. 

Triste impressione fanno queste fi gure, paragonate con quelle che circa un secolo innanzi 
)iicola a\·eva effigiate nel pulpito di Siena: qui il mesticrante, là il maestro, che precorre il 
suo tempo e s 'i mpone :;oVl·ano alle venienti generazioni. Chi consideri l'arte nella sua storia 
può notare in ogni epoca e in ogni reg·ione questo avvicendarsi continuo d i progressi e di 
rcgressi innegabili. Il Com baud ha consté\ Lato questo fenomeno anche nell'arte imperiale di 
Roma, etl è venuto g iustamente a concludere che «qui clit évolution ne clit pas nécessaire· 
mcnt progrès, c'est-à-dire changement vers le mieux.; il dit changement ou mouvement, et 
rien autre chose »! 

(Continua) PAOLO D'AKCONA. 

---------
' VoN SCHLOSSER, Ciusto·s fresck.e?> cit. , pag. 41 e 

seguenti. 

• EnMbND C o U tW A OD, Les bas-,·l'!icf1·omain a, .. ,,_ 

p1·ése11tations !dsl01'iques, pag. 103. Paris, 1899· 
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NEL MEDIO EVO E NEL RINASCIMENTO 

(C'tmliuuazio11e. V(.·,/i /UI,lf, 21 1 e .ugg.} . 

cronologicamente, c'imbattiamo adesso in 
un monumento funerario, ovc, a d ifferenza delle Virtit, 
quasi per eccezione troviamo le allegorie delle Arti. 
Nel gennaio 1343 veniva in Napoli a morte u n monat·ca 
in cui parvero « mirabilmente congiunte tutte quelle 
virttl che rendono dolce ai sudditi, rispettabile agli 
stranieri c vcnerabÌie alla posterità il nome d i un so­
vrano» . Nessun re fu sepolto mai con p ompa magg·iorc : 
le moltitudin i c i dotti concorsero a tributargli le ono­
ranze supreme; le prime memori dci benefìcj da lui 
prodigati, i secondi pieni di rammarico pel nobile in­
gegno ormai spento. Trascorso appena un mese dalla 
sua morte, la nipote Giovanna l, succcssagli sul trono 

di Napoli, v olle onorarne la memoria con 1.1!1 gTande sepolcro, ove si rendesse sensibile 
immagine delle sue molteplici 
virtù, e l'esecuzione ne affidò 
ai fratelli Pacio e Giovanni, 
marmorari da F irenze. Due 
an ni dopo il sepolcro sorgeva 
in Santa Chiara, nel luogo me­
desimo che il defunto aveva 
in ,.i la prescelto per riposare. ' 

11 monumento vero c pro­
prio è racchiuso in un a specie 
d i <:' d ic:ola formata cb quattro 
enormi p ilastri squisitamente 
lavorati, diYisi in cinque scom­
partimenti e adorni di statuet­
tc, colonnine c p innacoli. Su 
l'abaco poligono dei capitelli 
s'innalza l'arco ogivalc tutto 
a trafori , compreso da nn'açu . 
tissima cuspide a cimase triangolari 

Mosaico. -·· Seminario d ' Ivrea 
(Fotografia ~!ariani) 

incavate profondamente. Al punto di congiungimento 

' S. FR,\SCHETTt, !t JJUII/soleo di Noberlo d' Attgiù . in Rivista d'Ila/ili, rs o ttobre 1900. 
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La Gra 111 matica - Ri mini. T e mpio Mnlate~tiano 

(Fotog-rafia A linari) 

delle due curve, che formano 
l'a rco, è una mandorla soste­
nuta da due angiolini, ove ap­
p<trc il Cristo risorto, h enedi­
ccn te. Altre ed icolettc gotiche 
ed altre s tatuinc troYansi al di 
sopra dei pilastri principa li. Il 
monumento, racchiuso entro l'e­
d icola, pogg ia al basso sopra 
p ilast ri allegorici con s tatue 
ra ppresentanti le Virtì1. E sse 
sostengono il pesante sarco fago, 
nel mezzo del qt1ale appare la 
figura di Roberto, cinto el i re­
gale corona, con u n globo alzato 
nc.lla manca, mentre con l 'altra 
mano, adesso perduta, doveva 
reggere lo scettro. A Jato, in 
alt1·ettan te piccole edicole go­
tiche, tempestate nel fondo d i 
gigli d'oro e el i croci eli (ì-eru­
salcmmc, i sei parenti piì1 p ros­
simi d i R oberto. A l di sopra 
del sarcofago due ang ioli, che 
hann o tirato una corti na, la­
sciano di nuovo vedere la Ag nra 
del son ano g iacente nel calmo 
at teggiamento della morte. Sul 
fondo le fiel e rtncelle del de­
fun to, le d iscip line del Trivio e 
del Quadri,·io, quasi poste a 
g·uarclia del cadavere. S uperior­
mente apresi un altro vano, ove 
per la terza \'Oita appare la fi­
gura regale, assisa in fa !disto­
rio, in attegg·iamento irato, di 
comando. S u di un ult imo ri-

piano, che corona il monumento, la Vergine col Bambino, circondata da S an Francesco, da 
Santa Chiara e dai reali ang ioini g enuflessi . l i Fraschetti g ius tamente ha notato come in tutta 
l'opera app<lia m;tni fcsto un prog ressivo a:ffìn arsi e ing entilirs i elci marm i, dal rude g ruppo 
mistico del tabernacolo alle delicate immagini allegoriche che sostengono l'arca . 

1\otcvoli le rappresentO'lz ioni delle t\ rti, che vecliam dietro al son ano giacente, special­
mente q uando si pensi ch'c~sc sono contemporanee di quelle scolpite dagli ~colari di J\ nel rea 
nel· campanile di 'Fi re nze. Quelle d ure, rnanchcvoli, rozzamcnte modellate : qu i la r icerca della 
g razia c della bellezza, l' influsso del Rinascimento. La prima, a s inis tra, fig urata el i p rofi lo, 
con lo sguardo ri,·olto v erso il defun to, è l<t G rammatica . T iene nelle mani un libro aperto 
e sembm medita rnc profondamente i concetti : i capelli -finissimi le incorniciano l'ovale del 
volto c il manto le cade al fi anco rompendosi in am1oniche pieghe. Le sta a lato la R etorica, 

• 
av,·olta in un manto della s tessa spcci<! , ma piì:1 a mpio. E rappresentata di faccia in atto di 
accenmu·c con b cl<'stra a un rotulo spiegato, ch e tiene con l'altra mano. Cl liude la serie del 
"frivio In Dialettica, col volto leg g ermente inclinato, tutta assorta ad enumerare sulle dita g li 
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argomenti delle sue disquisi­
:doni. I nizia il Q nadrivio la Geo­
metria, recante una squadra 
nella sinistra alzata, mcnt~e 

l'altra mano poggia sul petto. 
Il cap o redinato e i capelli on­
dulati , che le cn.don sug li o meri, 
danno al suo \'Olto un candore 
speciale. Una Yeste succinta 
tl i,;cgna la sncllezz<j. del cor­
po. L 'Astronomia, in ampio 
paludamento, sorregge con la 
sinistra un libro chiuso, e nella 
destra t iene una sfera, simbolo 
dcll'a r:te sua. l [a gli occhi al­
lungati e socchiusi. La i\fu::;ica 
porta una corona sul capo, 
dnnde scendono a ciocche i. 
capelli co p i o:; i : ti e n c i n un a 
mano un rotulo spiegato : l'al­
tra è chiusa c sollevata-come 
per accompagnare il canto. U l­
ti ma viene l'Aritmetica, q uasi 
di p rofil o, tenendo con la si­
nistra un fascio di verghe e la­
mano destra aperta come in 
atto di benedire. I capelli fì ni 
c copiosi cl;\n no <Ù suo volto 
una grazia soave, che fa vivo 
contrasto con la faccia ruclP. del 
sovrano estinto, dai lineamenti 
austeri c r ilevati. 

Le figure che Nicola aveva 
effigiate piene di grandiosità, 
come matrone pagane, hanno 
cominciato g- ià ad uman izzarsi 

~ 

ed ingcnti li rsi : notasi q ui una 
specie di transizione tra il n~c· 

La l')iHlett ica - Rimir~i. T e mpio M<tlates tiano 

(Fotografia Alinari) 

, - l - l 

' , 

chio ed il nuovo, tra l'arte religiosa anteriore, che 
bellezza, c l'arte del R inascimento, che dei soggetti 
rappresentare· il bello cd il vero. 

ebbe di mira pii1 il significato che la 
sacri o tradizionali si servì invece per 

Già abbiamo visto nei capitelli del Pala:t.zo Ducale sostituita la figu ra di un protettore 
alle allegorie femminee delle Arti. Circa un secolo dopo, nel '437· Luca della Robbia, inca­
ricato di terminare l'opera iniziata cl<t Giotto c condotta innanzi da Andrea, riprende lo stesso 
motivo,· sebbene con maggiore ampiezza, nei cinque bassorilievi del campanile di F irenze, 
ove adombra le discipline del T ri vio e Quadrivio in alcune scenette ispirate alla realtà della 
vita. 1 ~el primo esagono è una figura di Yecchio, forse Donato o Prisciano, intento ad inse­
gnare a due fanciull i; nel fondo apresi una porta, la quale significa che la Grammatica è il 
propileo eli ogni scien:t.a. I n un altro esa.gono d ue sofìsti che disputano calorosamente fra 

UNIVERSITATS-t 
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1 J. von Scm.OSSER, Ciuslo's Frcskr1~, ci t . , pag. 50. 
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loro, con gesti pieni di vivacità, stanno <t rappresentare. la Dia.lettica. La R etorica., o meglio 
la Poesia considerata qual corollario di essa, è adombrata in Orfeo, il mitico canto re, il quale 
st<t ascoltando estasiato i suoni ciel suo stru mento, mentre d'attorno rnansuefatti s i affollm10 
gli <tnimali. La quarta scena rappresen ta E uclide e P itagora (l'A ritmetica e la Geometria), 
riccamente vestiti all'orientale, dei quali. il primo ha una tavoletta fra mano, l'altro sembra 
contar sulle dita. L'ultimo esagono sembra giustamente allo Schlosser da togliersi dalnovero 
delle opere di L uca a causa della manifesta inferiorità tecnica rispetto agli altri : vi è rap presen­
tato T ubalcain in atto di percuotere l'incudine ed ascoltarne il suono. 

Il tentativo iconografico eli Luca, inteso acl adombrare in una. scenetta ispirata alla realtà 
della vita le discipline del T rivio e Quadrivio, sarà posteriormente ripre,so, ma con ben altra 
magnificenza, dal massimo ed tiltirno degli artisti che considereremo, da Raffaello d ' Urbino 
nella sua scuola d'A tene. 

M.a dieci ann i dopo i bassorilievi del Campanile fiore9tino ritorna l'antico uso delle alle-
gorie femminee nel tempio ma.latestiano eli Rimini, il quale parve ai contemporanei, e sembra 

Ln Retorica - Rimini. Tempio Malatestinno 

(Fotografta Alinari) 

a noi, pii1 che Dio magnificare 
la bellezza ed Isotta.' T u tto il 
ciclo didattico w oprio dell'arte 
gotica compare con insolita 
magnificenza nei bassorilievi 
che adornano i pilastrì delle 
cappelle laterali. S trano che si 
tornassero ad elaborare tali 
vieti motivi in un'epoca in cui 
la scolastica aveva cessato d i 
reg·nare assoluta nelle scuole, 
cedendo il campo al ri:fiorire 
dell' antica filosofia ! Del resto, 
il te mpio è tutto una contra­
dizione. Si innalza a gloria el i 
Dio, come lcggesi su eli un p i­
lastro della f<.tcciata, e nulla ri · 
chiama la mente alle cose di­
vine; si ba ttezza col nome del 
santo d'Assisi e poi v i si ban­
disce ogni immagine o sirnbolo 
del r ito, p er sostituirvi le in­
seg ne e le effigie dei Malatesta . 
Dice P io II nei suoi Commf:m­
ta1·i:' « Aed ificavit tamen tem­
p lum Arimini in honorem divi 
I <"rancisci, vctum ita gentilibus 
operibus implevit, ut non tam 

i christianonun quam infìdelium 
daemonis aclorantium templum 
esse videretur ». Il Pontefice 
umanista non avea torto nel 

' C:HAKLES Y R JMn"E, Rimiui . Pa­

ris, r882, pag. 178 e seg. ; 232 e seg·. 

" Pù Secwuli comm., lib. If , pa ­
g ina 9 2. Roma, 1592 . Cit. in VRJAl~­

TE , pag·. 198. 
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significare questa amara lagnanza, poichè tutto ivi parla dei vittoriosi signori di Rimini, 
tutto richiama alle forme e allo spirito dell'antichità. 

Le nostre A rti liberali troYansi nella cappella di San Gaudenzio, una delle piìt notcYoli 
del tempio, in tanti scompartimenti di forma rettangolare racchiusi fra due pilastri scanalati 
c adorni nell'alto di un festone fantastico di fiori e frutta, che unisce un capitello all'altro. 
Il tempo ha dato al marmo il giallognolo dell'a,·orio, vi ha disteso la patina mirabile del­
l'antico, donde la leggenda che Sigismonclo asportasse i bassorilievi da qualche tempio del­
l' Ella de quando ebbe ad andarYi per conto dei V cneziani. Le scLtc figu re allegoriche hanno 
una medesima aria di fam ig lia. La Grammatica, avvolta in ampio paludamento, è rappre· 
sen tata col volto leggcnnentc piegato a destra in atto eli porgere un libretto a un fantolino 
che le s ta <L lato, nel q ualc tiene amorosamente rivolto lo sguardo. La Dialettica sembra 
presiedere all 'unione di due fanci ulli, rappresentati forse in atto d i passarsi u n anello. Ila vesti 
piit splcncliclc, e una specie d i velo, lanciato nell'aria come mosso dal vento, le incornicia 
hL testa, ricca d i capell i abbondanti. La R etorica è delle sette la figura meno attraente per 
una certa mn.terialità dei suoi 
tratti: tiene la destra alzata. in 
atto oratorio c con l'altra mano 
sorreg·ge i lembi del m<tnto 
ed un libro: due trecce eli ca· 
pelli le circondano il volto un 
po' rozzamente modellato. L'A· 
ritmetica coperta da una veste 
meno sfa rzosa, tiene spiegato 
un rotulo a sinistra con le 
mani fini c delicaLC. 1\Ieno 
bella è la Geometria, troppo 
obesa di volto, con la destra 
rivolta al ciclo e la manca ap· 
poggiata alla v ita. Splendida 
invece è la M usi ca, rappresen­
tata eli prolìlo con una specie 
el i mandòla riccamente intar· 
siata nella destra c uno s tru­
mento :t fiato n ell'altra mano. 
Ha lo ::;gu<~rdo rivolto in alto 
in atteggiamento ispirato e le 
labbra disch iuse, quasi s tesse 
accompagnando con la voce 
qualche melodia dolcissima. 
Indossa una tnnica succinta c 
stretta da una cordicella al di­
sotto del petto, c un manto 
riccamente orlato nei lembi, 
che si rompe al basso in pie· 
ghc razionali e ben rese. ~on 
è possibile che la stessa mano 
abbia scolpito anche l'Astro· 
nomia, figura piuttosto tozza, 
munita clell'astrolabioc coperta 
d'un povero manto. Chiude il 
ciclo la F ilosofia, bellissima. 

• 

L'Aritmetica - Rimini. Te111pio Mnlntcstiano­

(Fotog rafia Alinari) 
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!.a Geometria - Rirnini . Tempio 

(Fotografia Alinari) 

'Il.·. 
l't • ... 

' 

Malatestiano 

Essa sembn~ intenta ad affret­
tarsi verso qualche luogo, e le 
ycsti ora aderenti alle forme 
corporee, ora ondeggianti nel­
l'aria le dànno una grazia tutta. 
speciale. I capelli raccolti in 
lunghe treccie serpentine la 
fan somigliare ad una l\le­
dusa. Sì palese è J' imitazione 
dell'antico in questa. figura, 
da farla credere, se non latro­
vassimo assieme alle altre in­
trodotta <L svolgere plastica­
mente il concetto didattico del 
sapere, piuttosto che la F ilo­
so·fia, una qualche dea od 
eroina dell' Olimpo pagano : 
che so? un a Dafne insegui ta 
dal cl io. L'artista non segnò 
l'opera sua, e quindi una at­
tr ibuzione sicura a questi bas­
sorilievi non possiamo darla. 
Nondimeno delle tante ipotesi 
fatte è da accettare quella del­
l'Yriarte, il quale, notando una 
stmordinaria somiglianza stili­
stica fra queste sculture e 
quelle clelia facciata di San Ber­
nardino a Perugia, opera di 
Agoslino di A ntonio di Duc­
cio F iorentino, non esita acl 
att ribuirle al medesimo autore. 

l .c ultime rappresentazioni 
p lastiche delle discipline libe­
rali le troviamo in San P ie-
tro acl ornamento eli un mo­
n umento sepolc1·ale, fuso in 
brClnzo nel 1493 da n no degli 

artefìci piìt ins ig ni del secolo x v, An tonio del l'ollajolo. S opra acl uno zoccolo ricoperto ·da 
una ricca col tre vedesi dis teso il potcfìce ~isto JV, vestito degl i abi ti pontifìcali, con le mani 
cong iunte c il capo appogg·iato su due cuscini. A ttorno a lui l'artefice effig iò a bassorilievo 
le mistiche allegorie delle Virtit, e quattro volte lo stemma g·cn til izi(J dci Della Ro,·ere sorretto 
cl~~ g raziosi genietti. T.a g rossa scanalatura che g ira all'intorno è divisa in dieci ·scomparti­
menti in ciascuno de' quali v~desi una fi gu ra muliebre. 

! .a Grammatica e la Retorica sono rappresentate sul lato minore del monumento, ai 
piedi del pontefice, quasi allo stesso modo, sedenti c ignude nella parte superiore del corpo, 
coi capelli di\"lsi nel mezzo in due strisce e lie,·ementc arricciati. La Grammatica ha come 
suo attributo dei libri e sta ammaestrando due scolarctti, mentre la Dialettica con la. destra tiene 
aperto un libro sopra ad uno scanno, ed è munita. nella sinistra dell'emblematico castagno 
dei Della Rovere. Vien poi la Retorica, rappresentata di faccia: le sopracciglie un poco 
inarcate, lit fronte p rominente, gli zigomi rilevati, le pupille fisse dinanzi a sè le dànno una 

http:/ 1 digi.ub.uni-heidelberg.de / diglit/arte 1902/0319 
gefOrdert durch di e 

iJFG © Universitiltsbibliothek Heidelberg 



LE .RAPPRES.EN.TA?:.f'ONI A.l.lEGORlCI:lE DELI.Jt ARTI LIBE'RALI o---j::J 

espressione di severità, la quale contrasta con la dolcezza delle altre sorelle. In una mano 
tiene un ramoscello eli quercia, e con l'altra trattiene uno scorpione posato sopra ad un . . . 
tavolino. E vestitét di una tunica finissima aderente al corpo, rotta in mille pieghe, quasi 
fosse di seta, e serrata all<:t vita con una cintura. L 'Astrologia, se'd uta al pari delle prece­
denti discipline ai piedi di una specie d'in ginocchiato io, è rappresentata in atteggi<.tmento 
estatico, con lo sguardo rivolto al cielo: nella sinistra tiene un globo e con la destra sembra 
fi ssarne un punto. Del volto dell'Aritmetica si scorge solo il profilo purissimo, essendo ella 
voltata indietro, intenta a scrivere cifre sopra ad umt lavagna. La Geometria, la quale vien. 
dietro alle ·6glll'e della F ilosofia e della Teolog ia, sta prendendo misure con un comp<tsso 
e siede sopra un ricco bas<tmento, ornato eli un bassorilievo ntffìgurante un mostro marino; 
che tiene fra le bracci<.t una donna. La Musica è una delle rappresentanze pi'll indovinate: è 
intenta a suonare l'organo e parecchi strumenti giacciono per terra <.tlla r infusa, fra i qt1ali 
una chita rra, un m<.ltldolino e dei cembali. Dall'altra parte del bassorilievo, un angiolo prov· 
visto di g randi ali avanzasi 
furtivamente verso l'or<>·m1o 

"' e ne pigia il mantice . Chiude 
la serie la Prospetti va, intro­
dotta per la prima volta d<tl 
Poll.ajolo nel novero delle di· 
scipline liberali, forse per al· 
luclere ai tentativi di Melozzo 
e all'eccellenza relativa r<.tg·· 
g·iunta allora in quest'arte. 

Riguardo a questo monu­
mento il :tvWntz, facendo sua 
l' opinione del Perkins, not<t 
come le :figure ddle V irtì1 e 
delle Arti liberali si contr<.td· 
distinguano per un manierismo 
esagerato e violento, difetto 
del resto, egli el ice, peculiare 
a.l Pollajolo, arte·Jice privo di 
immaginazione, il quale ere· 
dette cosa indegna pieg·arsi 
alle norme del senso comune e 
preferì invece darsi alla stram­
beria e al l<t incoerenza. « Les 
Vertus sont, au jugement de 
Perkins, très vicieuses, au 
point de v ue de l'a.rt, s 'entencl, 
et les A rts libéraux ne sont 
libéraux que dans l'cxagér<t-· ·: '· 
t i o n ck l eu rs g·estes et la vi o- · , . 
lence de leurs mou vements. 
C'est, ajoute le savant histo­
rien de la sculpture italienne, 
l'abanclon complet de toutes 

' les traclitions de .l'Ecole to-
scane, et tout y concourt pour 
justìfier l'épithète de Bernin 
l O l ' • c u ~ ua.t trocento c onnce a 

. '· 
La Mus ica - Rimini. Tempio Malatestiano 

(I"otog-rafia Alinari) 
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Pollajolo. E n reg-ard de ces 
crit iques, trop fondées - ag ­
g iunge il l\Hintz - il convient 
de sig nalcr la rare p edection . 
dc h fonte et la beauté de la 
patine >>. ' Ora questo giudizio 
ci sembra troppo severo. Nelle 
figure delle A rti anche noi 
notiamo talora una g razia so­
verchia, che degenera nell 'af­
fettar. ione, dei tratti che t ra­
discono l'opera dell'orafo an­
zichè dello scultore, una certa 
mancanz;~ d i s tile nell' altori­
lievo, ma dove mai è la vio­
lenza' ·l .e sette donne h<umo 
invece i volti dolcissimi, s tan 
mollemente adagiate in atti­
tudine di riposo, come con­
Yiensi al carattere funerario 
del monume nto. Non pitt le 
maestose regine dell'arte sco­
las tica dal volto severo e im­
perioso, rna g iovi nette sottili, 
appen a ricoperte dai veli, ta­
lont quasi co mple tam e n t e 
ig nude. Chi riconoscerebbe la 
T eologia in quella civettuola 
figura, munita dell'arco e del 
turcasso, quasi una Diana cac­
ciatrice, che sosti un ist<<ntc 
per prendere noYella lena ? 
Ouale artefice anteriore a vreb-
~ 

L'Astronom ia - Rimini. Ten1pio Ma latest iano 

be osa to rappresentare nel 
basamento su cui siede la 
Geometria i sensuali abb rac­
ciamenti di un mostro marino 

(Fotografia A lina ri) 
con una donna ig nuda? 

Se riandi;tmo adesso un momento il cammino percorso ' non possiam fare a meno di 
notare un graduale emanciparsi dell~arte dalle forme primiti,-e ieratiche, ancor sotto l'influsso 

' E . M i'I NT7., lfi.sloire de t'art pettdaut la Rm ais­
sance - L 'a.f(e d'or, Pari~, 1891, 1)ag. 509· 

• 1\ va nt i di t>assa re a ll e ope re di pit tura diamo no ­

tizie di tre opere in ta rsia con le l'<l ppresenta zioni de lle 
Arti Liberali: 

l. Francesco di G iovan ni di Matteo da Fire nr.c , 

eletto COill llllCme nte il F ram:io ne , le rappresentò nella 

spalliera de ll<1 sedia ove aveva no a sedere il capi ta no 

e i mag-ist rati della cittù di Pisa, e sei di queste fi g ure 

si possono vedere ancom ne i postergali delle panche 
addosso all e pareti laterali del D uomo . 

•• (Vedi St.:•••:-:o, l maestri d'iula,f(IW e di tarsia i# 

leguo uella pr imaziale di Pisa, in Archivio Storiw 
dell'A rte, a nno VI, fase. 111, J>ag-. 2i). 

Il. Sono d ' ignoto auto re le medesime allegorie 

che orna no il p iccolo gabinC'tto da lavo ro del duca 
d ' U rbino , a ttiguo alla nibliotccn. 

(Vedija!trbttc/1. der K. P. K., 1886, fase. !Il, n. l V). 
lll. Una figurazione mutil a de lle 1\rti, giao:hè 

manca una disci pl ina d el q nad rivio , i: p 11•·e ud Urbino 

ne lla s plendida porta d el p~ la%r.o ducale (V. pag . 279). 

( Vedi \~i . Bo o E , JJie " lusbcule aus d eu Jllag aziu/!1! 

ticr 1\ouig /ic/um Cemiildegaleric :m /Jertiu, pag. II). 
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del pensiero medievale. Via 
via che l'umanesimo s i afferma 
vit torioso, le fig ure s i spo­
gliano della loro r igidità, per­
dendo ciò ch e ancor hanno el i 
a rcaico, le forme s i affinano, 
s i ingcntiliscono s ino a r iYaleg­
g iare coi capo la v ori i nsign i 
dell 'a rte antica. D uccio ed il 
Pollajolo alla sommità della 
catena, a cui dall'alt ra banda 
fa capo Kicola P isano, h anno 
espresso nelle loro sculture tut· 
tociò che loro era dato poter 
espr.i m ere. L a piet ra ed i l 
bronzo non offri\·ano all'a rti­
sta gli aiut i che il pi ttore in­
vece potrà trarre, come ve· 
drcmo, dalla serie infinita dei 
colori e dalla varia disposi· 
zionc dci pian i : bronzo e pie­
tra rcndenmo quindi impos­
sibile in questo ramo dell'arte 
i concepime nti geniali, che a t· 
tuarono poi Sandro Botticelli 
e Raffaello d'Urbi no. 

v . 

Questa n uova serie di rap · 
presentazioni delle A rt i L ibe· 
ral i s'inizia con un fram mento 
di mosaico incastmto adesso 
nel mu ro del seminario cl' I­
vrea (V. pag. 269). Nota il 
.:.Vltin tz.' il q uale ne dà un<~ La G"ilosofia - Rimini. Temp io Mnlatesti ~no 

' breve notizia nei suoi Eiudcs (Fotogra fia i\.linari) 

icouographiq11cs S1tr le 11lOJ'CII· 

tig·e, come dopo il M i.lle, c pill specialmente nel x n secolo i pavimenti a mosaico prendes­
sero uno sviluppo considerevole e come le rappresentazioni ne fossero, q uanto al soggetto, 
ispirate in generale al mondo religioso e profano, o semplicemente composte con elementi 
fan tfts t ici. D el resto, anch e i motivi <~ ll egoric i c morali dovette ro essere tutt'altro che lascia ti 
da parte, a tti com'erano per la loro stessa chi <~ rezza (si noti poi, ch e quasi sempre sotto od 
a lato della figura <tllegorica sta scritto a g randi caratteri ciò che essa rappresenta) ad a\'cre 
un bc11cfì co influsso sugli animi dei credenti. I n un curiosiss imo mosaico a Cremona, evidente­
mente ispirato dalla Ps;•cltOIIJac/tia d i Prudcnzio, quattro donne, la Crudeltà, l ' E mpi età , la 
Discordia e la Fede, si combattono a sangue. A Pavia un litostroto della Cattedrale mostra 
la D iscordia a tterrata e vinta dalla Fede, mentre <t Vercelli 1111 medesimo d uello avviene fra 

' E . MiiNTZ, Etudes icono~rnplliques el nrcltéologiques sur le moyeJHi,trt:, Paris, 1887, pag. 23. Cfr. Am1. 
A n'h ., t. XV, pag . 227 . 
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la Follia c la Fellonia. Pit• fre­
quenti sono le rappresentazioni 
del le Virttl, le quali, ad esem­
p io, vedonsi effig iate nella 
chiesa di Saù Benedetto di P o­
lirone, presso :Mantova, fram­
mischiate a quegli animali fan­
tastici descritti dai Bestiarj 
dell'età di mezzo. 

Tl frammento Eporcdiense 
dell1~ sette A rti , probabilmente 
parte del pavimento della stessa 
C<tttcdrale d'I v rea, per evidenti 
rcla7.ioni eli fattura s i riannoda 
a guesLi mosaici di Vercelli, 
di Cremona, di :i\ lodena, eli 
Reggio Emilia c di :-Jovara, 
per cita re i principali. Esso mi­
sura ci rc<t due metri di Jun­
g hcz:m sop ra uno d'altezza. Le 
fi g ure sono eseguite a contorni 
neri sopra fondo bianco, e pei 
manti c i contorni delle vesti 
sono state adoperate pietruzze 
rossi.ccie. La composizione co­
mincia a sinistra con la figura 
del la Grammatica, della quale 
s,·enturatamente nulla pii1 ri­
mane se non il braccio sini­
s tro che reggeva un li IJro aperto, 
in cui veggonsi delin eate varie 
lettere; altre lettere stanno sul 
banco cloYe la Grammatica era 
seduta, tra le quali maggior­
mente v isibili dei p e degli cn. 
l.a Filosofm, che segue, pren­
de con la destra il libro clelia 
Grammatica. È seduta, vestita 
di tunica, e porta la corona 
sulla tes ta. :-Jella mano manca Porta iutarsiata del ~ecolo xv1. - Urbino. l'alazw Ducale 

tiene un libro, ove pur sono (Fotografia Alinari) 
raffig urate parole, le quali non 

,~9 -l 

offrono senso continuato, solo vi si distingue chhtramente OMO. Essa mostra codesto libro 
alla Dialettica, che le sta a lato a testa ignuda, c coll'indice della mano destra addita la 

v 
parola T R V , mentre tien la s inistra appoggiata sopra un l ibro e una tavoletta. Segue la 
Geometria, la qunle s iede placid<f, s tringendo nella. destra un lung o bastone, e qu indi l'A ri t­
metica, che doveva aver fra le mani non sapl-emmo quale oggetto, oggi scomparso per la 
perdita parziale del mosaico a questo punto. 

Kon meno interessanti a studiarsi, per l'antichità loro, dov1·ebbero essere le rapprescn­
ta7.ioni delle Arti, le quali ornano il piviale rinvenuto anni fa in Viterbo quando fu scoper-
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La Gr:unnH\\ica 
Ms. M:1 rci ~no lat., d. XIV, tl. 35, carte 24v. - (Fol. l•i lippi) 

• 

chiata la tomba di Clemente IV. 
In fretta ne venne f11tta ese­
g uire una fotografia troppo 
malamente riuscita per permet­
tere un q uals iasi apprezza­
mento sicuro; poi il piviale e 
gli altri arredi sacri del pon­
tefice defunto furono subito 
rimessi sotterra per tema di sa­
crilegio.' 

Constatata l'importanza di 
queste rappresentazioni, e for­
mulato l'augurio che il paluda­
ll1l~nto di. papa Clemente torni 
per sempre alla luce, rechia­
moci in Santa Maria Novella, 
nella. sala capitolare del vec­
chio chiostro, ad a mmirare l'af­
fresco di s inistra, il quale s im­
boleggia, com'è noto, la Vita 
contemplativa della Chiesa, a 
gloria del massimo luminare 
della scolastica, San T ommaso 
d'A quino. " Egli troneggia nel 
mezzo cd ba fra le mani un 
libro aperto alle parole di Salo­
mone : «Optavi et datus est... »; 
' . . e ass1so sopra una ncca cat-
tedra ornata di colonnine ri­
tortc c di pinnacoli , e gli stanno 
a lato dicci figure virili: i quat­
tro evangelisti e i compilatori 
dei libri si\.cri a cui fece un com­
mento. In alto, le sette Virtù vo­
lano legg·iaclramcnte p er l'aria 
a g uisa eli ang-iolett i. Ai p iedi 
di San '.l.'ornma~o gli eretici 
Sa belli o, J\ vcrroè cci i \ rio. La 

parte infcrio1·e dell'affresco può dividersi in due zone simmetriche. Dal centro, precisamen te 
sotto la figura dell'e retico posto ai piedi di Sa n Tommaso, partono due bracci corali, ognuno 
dei quali è composto d i sette scanni. Vi s<'ggono quattordici figu re femmi nee con sotto i 
loro di,·crsi protettori, delle quali le sette a s inistra hanno formato il tormento dci c1·itici 
d'arte dal Vasari ai nostri giorni, men tre nelle sette eli destra tutti concordi ravvisano le 
discipline del Trivio c Vuadrivio. 

Le sette donne tt lleg·oriche si disting uono per In. fin ezza dei lineam<'nt i. Jl Hurckhardt lo 
ha notato nel Ci!'erowJ: « Les Arts, tels q u'i ls sont rang és dans la Chapdlo cles Espagnols, 
nous laissemicnt incl ifférents, n'était la suavité des tetes ». Gli occhi picco.! i, a mandorla, 
come usavano ftlrl i i jn'i'lmù:7Ji della scuola scnese, s i a.p1·ono sotto alle sopmccig·L_ia. appena 

1 Una ins ufTì ciente riprorlu~ione del piviale fu <lata 1 fiEIOIAt\1'> lfETTKER ,llatieuiscln·.S'tudien, pag. no 

ne L'Arte, anno 1899, pag. 283. c scg. Bmunschweig, 1879. 
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segnate, c i capelli, ora rav­
viati, ora cadenti a ciocche 
sugli omcri, son sostenuti da 
fibule c ornati di catenelle e 
diademi. ~rodeste ne sono le 
vesti; talora indossano solo 
una tunichclla stretta alla vita 
mediante una ci n tura, altre 
volte anche un manto su 
q ucsta, che si sfalda in p ie· 
gh e artirLciose c convenzio­
nali. Apre .la serie a. dcstn~ la 
Gn~mmatica con lo sguardo 
rivolto verso tre fanciulli, che 
la s tanno ad a:;;coltanl con re· 
verentc attenzione. In una 
mano tiene un oggetto roton­
do, forse un pomo, e coll'a ltra 
sorreg-ge un :t porta, a lla quale 
può attribuirsi lo stesso s ig ni­
ficato di quella g ià notata nel 
bassorilievo di Luca. Vien poi 
la Retorica, piegata pe1· tre 
quarti a sinistra, col braccio 
appog-giato al fianco in atteg­
giamento naturalissimo, te­
nendo svolto dinanzi un car­
tello con la scritta : « mulceo 
dum loquor, ,·ario ,·estita co­
lore» . La Dialettica, seduta di 
faccia, ticn sollevato con la 
s inis tra un ramoscello c con 
la destra regge un scrpc, che 
cerca rifugio tr~dcpicghe della 
sua veste. L a Musica inizia il 
quacl ri vio, c, in a tto el i rac­
coglimento, col corpo piegato 
verso l'ultima disciplina del 
trivio, se m b ra ascoltare i suoni 

La D ialcl ticn 
Ms. Marciano la t., cl. XIV , n. 35, can e 46v. - (Fol. F ilippi) 

? 8 ., - ,) 

che va traendo da un o rgano portatile, simile acl una piccola cattedrale. C'J\ stronomia porta. 
in capo una riccn. corona, fo rse per s ignifi care la superiorit~l di tal disciplin a su lle altre : ha 
nella destra l'astrolabio, con l'altra mano indica il cielo. Seg·ue la Geometria, rappresentata 
quasi perfettamente di profilo e munita della squadra e del compasso. U ltima 1'.\xitmctica, 
con l'abbaco .nella destra e la sinistra mano alzata in alto di computare. A i piedi delle sette 
figure allegoriche trovansi Prisciano, Cicerone, Aristotile, Tubalcain, Tolomeo, Euclide c 
Pitagorn, rappresentati in un atteggiamento, che 1·cncle immagine dell'Arte ch'essi proteggono. 

L'effetto d'insieme è- g randioso. ::\Iancano, è \'ero, in quest'affresco i contrasti c la ricerca 
del drammatico, di cui si compiacquero i pittoJ:i dell'età di Giolto c dci Lorenzetti nelle 
grandi loro composizion i ispirate a soggetti sacri tradizionali o alla Yita civile del Comune, 
ma d'altra parte ~i ha una esposizione serena della Vita contnnplali~m. lontana dai rumori 
del mondo c d n! le paure dell'ignoto, fatta probabilmente allo scopo eli allettare i religiosi del 
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La Retorica 

monastero al raccoglimen to, 
ag·li studj, all<t meditazione. 
N i ente turba la serenità della 
scena, e persino l'eretico ai 
piedi del santo, che nell'affresco 
eli F ilippino, come vedremo, s i 
st<~ mordendo rabbiosamente 
la mano e giace a terra a g-uisa. 
di un nome affranto dal dolore, 
qui è rappresentato seduto e 
g uarda tranquillamente dinanzi 
<t sè, non mostrando di assi­
stere con rincrescimento alla 
g lorificazione eli colui che lo 
vinse. L a stessa calma notasi 
nelle figme delle sette rappre­
sentanti del T rivio e del Qua­
d ri vio. L' artista è riuscito a 
renclerne la bellezza, ma non 
ha saputo infondere in esse la 
par venza della vita: sono fredde 
e impassibili al pari di quelle 
effig iate nelle cattedrali goti­
che. Gli attributi, i gesti s ig ni­
ficativi , co' quali s i è cercato 
supplire alla mancanza di una 
vita reale concorrono è vero , , 
all'effetto cl' insieme, ma non 
riescono a dare anima alle fi­
gure considerate partitamente. 
' E semp re la tradizione che do-
mi'na : le sette regine ancora. 
non sono scese dal loro eccelso 
piedistallo. ' 

Ms. Marciano lat., cl. XIV, n. 35, carte 66v. - (Fot. Fi lippi) 

G rande analogia coll' affre· 
sco di Santa Maria Novella 
doveva present<~re l' al tro fa­
moso della cappella Cortellieri, 

eseg·nito nella seconda metà ciel X I V secolo da Giusto fiorentino agli Eremitani di Pa-

' Rassomio-liano alle l'i"me d elle A rti Libe rali del " " 
C<1ppellone fioren tino quelle effigiate in llll cassone pos­

sed uto d<>l sig no r Wiuge ns te in ne lla s ua colle:~.ione d i 

Vie nna. Strano che nn pittore del qllilttrocento, alla 

qual e poca certamente l'o pe ra deve attribu irs i, si ap­

pagasse di atteners i cosi servihne nte a ll ' antico mo­
dello, pe •·s ino ne i particolari! In q na nto all'autore, ne l 

Bilderschatz eli Reber e Bayersdor ft'er (n. 853), (:on 
quanto fondam ento non sappiamo, s i pronunzia il 

nome el i Andrea del Castagno. J ulius von Schlosser, 

nel s no studio su Giusto , più prudente , si tiene s ulle 

genera li, attribuendo l' opera a '"' ;U'tista fi ore ntino del 
priucipio de l secolo xv1. Werner Weisbach recente-

mente iu una s plendida oper<l s u Francesco Pesell ino 
(Berlino , r9o r, pag. 90), basandosi su certe carat­

te ristiche tecniche, crede scorgervi la mano del Pesel­

lino medesimo, e alla tavola XVII dell'opera s ua ve­
desi riccame nte riprodotto il cassone. 

Nel fregio che ci ,·concla, a g nisa d i cornice, il celebre 
aflresco senese relativo al buon e cattivo Governo 

scorg-ousi tulti!via le l'igu re muliebri d elle A.rti. 

Un'altra rapprese ntazione de lle Arti L iberali da at­

tribuirsi , secondo alcuni, ad " ''lis ta italiano vedesi nelle 

pi ttu re scoper te a l Puy-en-Velay. Se ne parla a l11ngo 

negli Amurl. Art:ll. t . X, p;~g . 1.2, e nella Cazetle des 
Eeau .. 1~- .. /lr ts, ~1 . 1887, pag . rog. 
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dova . ' Sven tu 1·atamente, c i rea 
il 1610, la cappella subì un n o. 
tevole resta.uro, che ne alterò 
la fisionomia e fece andare in 
malora quasi tutta l'opera pit­
tor ica. Solo a i g iorn i nostri 
vennero scoperte sotto l' into· 
naco alcune part i delle fì g ure 
inferiori, anche esse già scom­
parse sotto l'impostatura della 
Yolta costruita nel secolo x \'1 1. 

Di ciò che rapprcscntavan g li 
affresch i siamo in formati dal 
Michiel, dal S ;wonarola, dallo 
Scardeonc e dal Vasari, il quale 
ulti mo n e p:.~ rla é~ prop osito di 
Vittor Carpaccio. l\Ia i loro 
non sono che fugaci accenni: 
una descrizione diffusa ci è in­
\·ece conservata nelle scritture 
eli Hartman n Scheclel, norim­
bergh c.>e, autore della celebre 
Crono ca. dr: l mrJttdo, venuto p er 
motivi di studio in ltalia e lau · 
rcatosi a P adova nel q66. l l 
\·on S chlosscr la riporta in ap­
pendice al suo studio su Gius to, 
integralmente. 

Nella parete el i destra era 
rappresentata la Filosofia, c d in· 
torno i suoi più insignì cultod: 
sotto, le Arti Li ber ali e, se­
condo il solito, le figure dei loro 
Plaggiori rappresentanti. Kella 
parete di s inis tra la Teologia, 
maestos;,~ fig ura m uliebre, in 
mezzo ;.t santi c a profet i, e le 
allegorie dci Vizj c delle V irtÌJ. 
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L'A ritmetica 

' ' 

~·ls. ~·larcia no lat., cl. X l V , n . 35, carte r 15 , . . - (Fot. F'i li ppi) 

·. 

Kei due basamenti poi i vari ~anti protettori dell'ordine Agostiniano e l'arabo AYcrrol\ Il 
\·on Schlosscr crede che l'artista abbia per questi afl'rcschi tratto ispirazione da miniature eli 
codici. uniformandosi ad un uso frequente di propaganda a rtistica nel medio-evo, e precisa­
men te dai fogli m in iati della collezione A m bras, adesso nel museo J m peri<de el i V ie n n a, c 
clil. q uelli :tv[agliabcch iani, po::;t i in appendice a un poema panegirico dcdieato a re Roberto 
Lli ~apol i ., L' ipotesi è ingegnosa ma non sostenibile, c chi l' ha emessa s i è lasciato sover­
ch iamcnte trasportare dall'entusiasmo, riconoscendo nelle miniature dci due codici, le quali , 
mediocrissime. amala pena dc\·ono riprodurre l'insieme dell'opera di Giusto, la ma.nic1·a dci 
grandi maestri di Santa ~Iaria Novella e · del Camposanto Pi::;ano. ·1 .'artista del codice di 
i\ mbras ri \'('la nell'opera sua po\·crtà di concepimento e assoluta ins ipienza della tecnica : 

' Ved i J. v o n Sc11 LOSSE it, C i11sto' .•· l ·ì ·eskt!lt, ci t . 
2 .A . D'A NCO:-I A, S'furti Sllll.r! /t.'lleralllra ilal itwa uei 

-

/>l'i 111 i se,;o/ i, J\ n cona, t SS.1 ; veci i lo s tu cl io su ' C O n· 

venevo lc da Prato~ pag. l4 1, nota. 
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i volti sono privi di ogni bellezza, le proporzioni manchevoli, i drappcggiamenti conven­
;donali c m<tl resi, le mosse troppo significative c ricercate, in una parola siamo ben !ungi 
dal fare largo c solenne dei g randi maestri precursori del Rinascimento. A noi sembra 
che il lrgame tra gli affreschi e le miniature sia di ben altra natura, e tutt'al piit in queste 
ultime possa riconoscersi una copia mediocre dell'insigne affresco. (-Tiusto ha elaborato, è 
vero, clementi tradizionali e comuni a tutta l'età medioevale, ma è ciò sufficiente a togliergli 
ogni pregio d' inventi,·a? A lcune opere sue, ispi ra te a lla scuola pittorica ,·e ronese, non pos­
sono forse sostenere il paragone con quelle di Altichiero e di Jacopo d'(\ vanzi, che ne furono 
g li antesignani? S e Gius to ha copiato, egli ha copia to sè stesso, come prova la recente sco­
perta d i Adolfo Venturi d i un codicetto delle V irti1 e delle J\ rti Li berali, con studi' e abozzi 
per un a cronaca fig·urata.' Abbiamo qui l' immagine pii1 diretta dell'opera eli Gius to agli Ere· 
mi tan i; le iscrizioni s i d iscostano meno da q uelle copiate d irettamen te dallo Schede!; in 

• 

. .. 
La Geometria 

quanto allo s tile delle minia­
ture ~entiam o di trovarci di­
nanzi ad una vera oper<~ d'arte. 
«So s i tien conto, elice il Ven­
turi, che ad e,·idcnza esso non 
è una copia d i pitture eseguite, 
ma un libro di schizzi pieni di 
frcschczz<t, e di ricerche fatte 
prima con la p unta. d'argento 
c clelìnite finamcnte a pen­
na, non dubitiamo eli posse­
dere il libro del maestro cele ­
lwa to ». 

Le figure delle 1\ rti Liberali 
sembrano però meno fina­
mente eseguite delle altre rap­
presentan ti gli antich i perso­
naggi: fo rse l'a rtista tro,·an­
dosi dinanzi ad a llegorie fa­
mi lia ri no n ncprep aròl'abozzo 
co n la puntacl'argcnto,ecadde 
così in una minor clctermina­
tezz:t di segno. Le A rt i seg­
gono tutte su cattedre s imili, 
sempl ic iss ime, a i piedi delle 
quali leggonsi lunghe iscri­
zioni vers ifìca.te. L<~ Gramma­
t: c<~ tiene con la s inistnt una 
frusta c pone l'altra mano sul 
capo d i un fanciu llino intento 
a popp:~n~. dal cui braccio 

'J\ . VEJSTt.:KJ, Il Libro di Giusto 
per lt1 cappella degli 1:.1·emilaui ùt 

l'mlo;•a, nel l V ,-olume delle Gal­

lerie 11a::io11ali ilalia11e . 

M~. ~larciano lat., cl. Xl V, n. 35, carte 89 '·· - (Fot. Fi lippi) 

:-Ici \. ,·olmne, testè pubblicato, 
il lihro tro,·asi riprodotto per in­
tero, i n bel i issi one t;wol e fototipiche. 
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pende una cartella con l'abbicì. 
Prisciano ò seduto alla base 
del trono << cum maiol'i et mi · 
nori volumine » . La Dialettica 
è rappresentata con due scr­
pentclli in ma no in atto eli 
scagliar! i l'tmo contro l'altro : 
ha i c;Lpelli 1·avviati in due 
grosse lis te c un fermaglio 
sulla sommità della fronte. Jn 
basso, Gcroaste (?) in atto di 
segnare tante asticelle in una 
scorza. Segue la Retorica, 
volta un poco a s inistra, po r­
gente un foglio a Cicerone, ac­
coccolato ai piedi del t rono; 
porta una .corona sul capo ed 
ha i capelli brevi e cresputi. 
L'Aritmetica s ta seri vendo dci 
numeri sopm ad una_tavc. letta, 
ed è accompag nata da Pit~L­

gora. La (-i-eometria ha un 
ccmpas!'o tra le m<tni, posse- • 
duto pure da Euclide intento 
a misurare un'assicella.Intorno 
al trono notansi Yarie figure '. 
geometriche. La Musica sta 
~ 

suonando il. liuto, e sul trono 
• -:~-- -:... -. 4. - - . ··=--- ~-· 

ove è assisa vcggonsi dissemi-
nati alla rinfusa alt ri strumenti 
musicali, un organo, due tube, 
tm a cetra, ccc. J:'resso alla cat­
tedra, T ubalcain batte con due 
martelli sull' i ncucline, posta su 
el i un maglio e tempestata cl i 
note musicali. L'Astrologia, 
col capo coperto d<t bende, 
tien nella destra sollevato 1111 

quadrante cd ha lo sguardo 

La ~ f usi ca 

\[s. i\larciano lat., cl. XI V, n. 35, cari~.: 149"· - (Fot. Filippi) 

rivolto al ciclo. A i suoi piedi Tolomeo con la ~;o rona in testa, p er la nota confusione con 
l'omonimo re egizio, errore g ià notato nell 'affresco di Santa ì\[aria Novella e in cui cadrà 
anche Raffaello nella S tuota d'Atene. Con le sette A rti trovavasi anche la F iloso·fìa, man­
cante nei codici eli Ambras c d i F irenze, ma che lo Schede! vide a destra nella cappella 
di Sant'l :..gostino. Essa è vestita come l'Astrologia a g·uisa di monaca e poggia sopm un 
circolo, entro cui altri c ircoli concentrici, divis i da dodici ra.ggi, clesig·nano il s istema 
planetario. 

Tuttavia, prescindendo da questa specie di abozzi, cla attribuirsi a G iusto stesso, l'opera 
intera degli E remitani · p uò ricostruirsi ricorrendo alla Cronaca jigwmta d i L eonardo da 
B isuccio, recente mente acqu is tata dal signor Crespi di ìvlilano . R iuscirE-bbero strani cci ine­
splicabili i perfetti riscontri di for ma f ra gli affreschi e le miniature, qualora non s i volesse 
ammettere che il pittore, in via di recarsi a Nctpoli alla corte eli A lfonso I di Arag·ona, 

UNIVERSITATS-t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

http: / / digi.ub.uni-heidelberg.de/ diglit/arte 1902/03 32 
© Universitatsbibliothek Heidelberg 

gefOrdert dure h die 

iJFC 



UNIVERSITATS· t 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

288 PAOLO .LJ'Ai\'COXA 

.. .. 

l 

--

L'Astrologia 

' 
' 

• 

i\ls. )larciano lat, cl . XlV, n. 35, cilrle 1,;-JV. - (Fol. FilipJ>i) 

vedesse g-li affresch i C!' lebrati 
'· 

e ne tracs::;e ricordo. 1 

Oltrechè in questi c itati, in 
altri due codici abbiamo po­
tuto rin venire le rapprcsen t<L· 
;doni a lleg·or ichc dd Trivio e 
del Quadrivio. Il primo di q ue· 
sti è il codice Parigino Lati· 
no 8soo, contenente, fm altri 
sc ritti , il L ibe1· secut/11'/(,/U lit­
ltranwt eli Cassiocloro, già 
posseduto dal Petrarca c ac­
cu ratamente descritto da P ie r­
r e D e Nol.hac. 2 Le sette 1\.rt i, 
tro vans i in a ltrettanti r iquadri, 
posti come testata ad ognun<t 
delle parti principali dell'ope­
l'<L. La Gram matica è <~.:>sba so­
pra un t rono di marmo bian . 
co, e la ves te aperta d inanzi 
lascia allo scoperto il petto 
cadente, ch ' elh p reme per 
t ra rne il. l;1tte. Intorno a le i 
,·arj per!-ionaggi muni ti di libri 
sembrano intenti <td ascoltarne 
g l'insegnamenti. La Retorica, 
seduta in un t:anto del riqmt· 
dro, indossa una veste verde, 
tiene appoggiata la sinistra 
sul ginocchio c la destra sol· 
levata; eli faccia a le i, d iverse 
persone ::;edute. ) -<L D iale ttica 
è rapprcsen tata in p iedi , e tiene 
in ogn una delle due mani un 
sNpen te a lato ; a dest ra, un 
uomo mun ito di un libro, a 
sinistra, d ue persone in tente 
a disputare. Inizia il Quadri­
vie l'A ri tmetica, seduta sopra 

una panca in un g ia rd ino. Di nanzi a una gran tavola con un calamaio e un li bro, è un uditorio 
composto eli quattro individui . L a ì\11 usi ca inùo::;sa una veste rosa, e sta colpendo con un 
ma rtello dei tintinnabuli . La Geometria, pure vestita di rosa, tiene nelle mani un bastone 
c misura un giardino circondato da cespugli. G llima è l' ,\ strologia, seduta, con lo :;guardo 
rivolto al ciclo e avente .ne lla s inistrft uno s trumento semicircolare, fregiato eli raggi dora ti. 
Pe r l'epoca a cui ris<Ligono le miniature è da notarsi come i costumi che indossano i varj 

1 J\ pprendiamo adesso che a Chantilly, nel museo 
Conclè , trovasi una cantica <:on fi gure allegoriche , 
forse protot ipo di quella di Gin~ to, opent di lla t·to­
lo meo de Bartoli da Bologna. Il signo1· Leou Dorez 
sta attendendo alla pubblicazione del codicetto, che 

,·errà edi to dall' J,tituto d 'ani grafiche di Berg-amo. 
1 l'l E I< R E DJ; Not. H AC, iJ!mwscrils à: miuial.urcs de 

l.a llibliotlzèque de P<ftrarque. in r:a.1elie arclu!olo,l[iqmt, 

1889. 

' 
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personagg i s inn q uell i in uso nr ll n seconda meù del secolo X l V . Tn quanto all'autore, il. Dc 
:\lolhac a fferma di n on p otc1· mN tere innanzi alcun nome, tuttavia congettur~l che esso sia 
un ita liano del ::\ord, amico p robabilmente del P etrarca, p el quale a vrebbe lavorato nello 
stesso tempo o poco dopo Simone ?!Iartini, morto, com'è noto, ad Avig none nel luglio 13-1-1· 

11 secondo codice a cui abbiamo accenna to è q uello l\Iarciano, conte ne nte oltre il !)l' 

JVu:ptù:r, opere eli Fortunaziano, d i i\la no, eli A lbulclo vescovo, di Fra Vittor e, cl'.Abucio e 
el i Beda, autenticato del n ome eli A ttavante. ' A c. 24 v . veclesi la G rammatica, ch e indossa 
una tunica rossa stretta alla vita cd un manto verde ; tiene ne ll <~. destra un libro aperto, c 
nella. sinistra una tavoletta rotonda con g li arnesi del mestiere : carta, inchiostro, penne. 
Ha i capelli disciolti e lo sg-uardo volto a sinistra. Dinanzi, ai piedi del trono color lill:t e 
fregiato d'oro, due fantolini muniti di un libro c di una carta spiegata . La Dialettica, a 
c. 46 v . è vestita q uasi allo stesso modo : solo differisce il colore del manto, ,-ioletto e fode­
rato eli g·ia llo. Possiede il serpente, e colla destra ticn sollevato un ordig·no ado rnato eli fig u­
rine : fo rse g li ami accalappiatori el i ì'\lhu·ciano Capclla. La R e torica, a c. 66 v ., t ien la. spacl <l 
sollevata nella destra, e una cornice con una scri tta nell'altra mano. A i l•tt i del trono d ue fì g·urc 
viri li, vestite di rosso e verde, disputa n tra loro con gesti v ivaci. A. c. 1 '.'i v. veci esi 1'; \ ri t· 
m etica in veste verde e manto turchino e con un ornamenti) di pann i sul capo ; per unico 
attributo un rotulo spieg ato su cui leggesi : « Rilhimus . \rchimcticalis » . La Geometria, a 
c. 89 v., è ra ppresentata el i t re quarti cd ha il capo cinto eli bende. Ila ,·cslc wssa c manto 
g iallo. Colle mani reg ge una lunga asta fin issi ma, lungo la quale s ta scl'itto : « R adius Geo­
metricalis » . L'Astrolog ia, a c. 1,34 v. , è raffig urata 11el ciclo, sedente sopra di una nube. 
R eg ge l'as trolabio, e coll'ind ice della sinis tra accenna a una g rande circonferenza. posta. dietro 
a lei. Il cielo è color celeste pallido, fregiato di raggi d'o1·o. Ch iude il ciclo la }Iusir a, a 
c. I 49 v., Yestita di rosso e d i verde, coronata di alloro, in atto di ascoltare i suoni, che va 
traendo da una cetra appoggiata s ul ginocchio destro.' 

Le A rt i, fatta eccezione dell'Astrologia, seggono sopra troni di cui ,·ar i<t il colore, ma 
non la fornHt, rabesc<tti di l ince om amentali c posti in aperta campagna a p iè di un muro. 
L e figure alqua nto g rossolane si rassomigliano; i. ma nti ampj e pcs<~nli tolg·ono ai corpi la 
snellezza clclk forme, e i colori s triduli o mal accor.zati fo rmano un insieme tutt';:t ltro elle 
armonico. Degna di nota è un 'analog ia indisculibile, che corre fra qucslc fì gure allegoriche c 
sei consimili , rappresentate in p iccole p roporzioni tutt'attorno al fregio del foglio iniziale, di cui 
il }lilanesi non fa parola. T utta\'ia, nè qui, nè là ci sembra di scorgere l'opera del maestro, 
ma la mano d i uno -d i quei ta nti scolari che lavorarono nella sua botteg a. di venuta un vero 
e proprio laboratorio di miniature, come egreg iamente l1<~ dimostrato in un suo s tudio Fede­
rigo Hermanin. J 1\ render compiulo il l<woro, tutte .l e iniziali dei libri, dc' c<1pitoli, cle' par<t· 
g ran vennero lurneggiatc d'oro brunito e accompagnate Lla fig m·c o rna mentali. 

(Continua) PAO LO D'ANCO)IA . 

;_ Vili', ciel V M;AR I, edizione L e i\ro nnie r ( Fi re nze, pagina. Non mi sem h;a pe rò d i .-avvisnre una d iflè re nz:t 

r849), vol. V, pag . .5 .5 e seg. 
'· i~ da O.<servarc co me le figurt: della (; ra mmatica, 

Retorica, Geon~ct ri a e f\ ritu1eti ca sicno miniate sopra 

un pezzo di perga mena a parte , riportato poi sull a 

~osta nz ialc fra queste ra ppresentazioni e le ;tltre ~S<::· 

g ni le d irctl.amente s ulla pngin<l . 
l l .a !Jibbi.a tathw di h :d!Jrico d' u ,·bino in L' / l rlt•, 

l ' 256-
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LE HAPPl{ESENTJ\ZIONl . i\LLEGOHICHE DELLE ARTI LIBERALI 

NEL MEDIO EVO E NI·:L RlN!\ SCli\tENTO 

~~,- <ìFFEl< M Xl\ nocl a ,:; tu d i ;:~ rc alcuni componimcnti poetici 
delic nostre origini, abbiamo notato come, a poco a 
p<•co, col progredire del R iaascimento, le c reature 
mis tiche di Marciano Capella c d i A la in de l. ille s i 
fossero ingcnt il itc , umanizzate, pe rdendo il lo ro prim i· 
t i,·o significato. ·l .o stesso fe nomeno si ,·erifìcù nnchc 
nel campo delle rappresentazioni a r tistiche c dalla pe­
nombra dci te rnpj, da lla q uiete mis tica de lle Sillc ca­
pitola ri c de lle biblio teche monastiche, esse passarono 
ta lora a lla luce, a lla vita, ai !irti convegni. Verso l;t 
fine dc· l s<'colo ::-\. , . le incont riamo, per esempio, in due 
delle climCJrc piit t:<stose clel R.inascimento: nel p<tlazzo 
d uca le d i Urbino e nel castello rlcgli Ors ini a l~rac­

cJano. 
Delle pittu re d i "C rbino, attribuite si nora e rroneamente a ::\Ielozzo, ma certo opera d i 

J ustus v an C i: hcnt, il tìam mi n go che i n quell'epoca la v o ra ,.a pc i lHontcfcltro, r imangono solo 
qua ttro r<:L]Jprcsen tazion i, cl te adesso si d i v idon o i rn usei cl i l.oncb·a ( R.cto rica e M usi ca) c 
B erlino (D ia lc llica e ..'-\ stronomia).' Le pitture ~ono eli un cife tto so lenne e monumentale . 
La Retorica è seduta. sopra nn trono marmorco p iuttosto pesante, simile a q uelli o ,·c seg­
gono le Virttt dci d ue Poll<tjoli, e ,.i si <teccdc pe r quattro g radini, coperti da nn tappeto Yerdc, 
tutto a r icami. I1Jclossa una :splendida \'Cs te, s tretta a lla vita mediante unrt c intura c te rn pesta ta 
eli gemme. ] l volto p i utto~to scarno c i lunghi capelli crespu ti cadenti sug li o rne ri, fan to rnare 
alla mente a lcu ne fig ure dd l3otticelli. Essa g ua rda d inanzi <t sè fuo ri del Lpladro c coll'in­
dice della mano dcstm se-mbra accennare a un libro aperto, posto lc dinanzi da un personaggio 
che ,·ecliamo q uas i d i :-;ch icna, \'Cstilo eli un manto rosso c nero, e che lo ::ìchmarsow bat­
tczz<t per Bcmnrdino U ba ldiui. J .a seconda tìgun.t alleg o rica di L ondra siede sopra d i un 
t rono si m ile eù i ndossct pu re una vcs~c ricch i:;si ma orn;-tta di gum mc. N cll<t destra solleva ta 
tiene un libro, cd è in atto di indicare un organo ad m1 gio,·ine, in ginocchiato sul p rimo gradino, 
per cui si sale a lla catted ra, fo rse Costanzo Sforza. Porta i capelli disciolti al pari della 
R e to rica c un <t corona :;ul capo. <i li occhi scmichiusi c ri n )lti <t te rra danno a l suo volto 
un'espressione d i dolce abbandono. Il t rono dcl l;t Diale ttica :>orge i11 un interno el i s tanza 
posta in p rospe tli\·a, c vi si ar:ccdc pc i soliti g radini cope rti da tappeto. Essa è nobilmente 
YCStita, p orta i capelli raccolti in due g rosse handc, e un ,·cio finissi mo le scende dalla 

• 
somrnitìt del capo lìn sulle s pa lle. E in atto d i porgere un libro a un pcrso nag·g io in g inoc-

' CAV.\ 1-CAS I·: I.J.Ii t:: CRO \I' Ii, Storia dd la pi!t~tra. ( Finòn;-.e , 189 ~), vol. ~0 , pag;. 298 c seg . - GusTAVO 
F KIZZ0:-<1, Sagg·i rritici (~filano, 1891), pag. 291 e srg. 
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Juslus n1n Gho.:nl: l. a Retorica - l .ondra, :-/;ttiona l Gallcry 
(Fotog ra fia Hauf.5t;1engl) 
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(i" o l ogrn lì a .l r a n istaengl ) 

http:// digi.ub.uni-heidelberg.de/ diglit/arte 1902/0421 
© Universitatsbibliothek Heidelberg 

gefOrdert dUich die 

ilFG 



UNIVERSITATS· 
BIBLIOTHEK 
HEIOELBERG 

Justus \'ali Ghcnt: La Dialellica - Berlino, R. Galle ria 
(Fotografia Ilaufstaengl) 
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c11ia to llinanzi al trono, vestito signorilmente di una larga sopravveste e eli aspetto maturo, 
i n cni p uò ricono>;ccrsi i 1 duca Federico. L'ultima fì g·n r:~ allegorica è l' J\ s tronomia, seduta 
sopra un trono piì1 modesto, c donna di etA avanzata. Tiene nella destra sollc,·<\ta il manico 
di una sfera c nella sinistra fo rse nn libro destinato ad un personaggio barbuto, inginoc­
chiato a piè dc11a c:ttledra, probabilm<'nlc Otta\'Ìano Uhaldini. A guisa di monaca, essa 
port<t un p;tnno intorno al capo c un altro >;OH apposto le S<'<' IHI<' lung-o la persona. T.c pitture 
bttnno g r:<nclPmcntP so ffNtn, ma certn cln,·e,·an p rodurrr un cffcttn mirabile :1l li1Wa tc Lungo le 
p n.rrti della sa la di U rhin<ì , quando i cr)ln ri maggionn cnLC ,. i, ·i c frese ili facC'\':\n ris:1ltare 
In splendore delle \'CSLi c la g razia >;n;t\'C' dr i ,·olti. 

D elle pitture drlla sal:t el i Hracc· iann, f'0rsr cnmC' qu<'l la di Urbino dc;;tinata ad uso di 
hih\ioteea, secondo il costume di ornarC' lc stanze con clipinti che si riferiss('rn a lla loro desti­
nazione, non restano che riochi avanzi; qualche figura sbiadita, qualche lembo eli ,·este, 
qualche iscri7:ionc 111uLi la fra .le sgrcLolnlll l'<' dei muri. ]l Borsari, l'illustratore cl<'l Castello, 
g iunto a qu_esta sala p0sta nell 'a.pparLamcnto del fmnco nord , accenna appcn<~ a Lre o quat t ro 
-rì g-u rc allegorich<', sog-g-iun gcndo dH' a cau~a del cattivo ~ Lato di conser vazion<', non è pos­
!'i ibilc <larc _delle alt1·e lllla clc~crizionc :tccu rat<t.' 'l'tlttavia, almeno mentalm<' llte, s i può 
ri cnstruirc l' intera opcr;t pittorica clc ll' . \ nLonazzo median te alt re rapprescnt:U1Z<' cli,·ulgatis­
sime alla fine <lel quattrocento, le quali certamente devono a,·er SCITito da modello all'a1·tista, 
che dipinse a Bracciano. Con ciò \·og-liamo accennare ai cdcbri IM·oct·l!i, che ,·an sotto il 
nome del Mantcgn:t, riproduzioni i1wccc degli a ntich i diseg-ni del giuoco fanciullesco dei 
1taibù, già menzion;ttn dal .\ln relli nel 1393 .2 1/J\ntonnzo, u nif'ormandosi acl un uso comune 
nel medio evo, in Ctli spesso un libro d i miniature serviva cnmc modello a p i\1 opere pit· 
Loriche, avrebbe dunque saèrilìcato ogni orig inal ità, contPntand.osi eli riprodu rre le figure 
tmclizionali in timam('nte confonn_ate alla pnctica fantasia eli !.Tardano Cappcll:l. 

:\ella p<trete tli fronte a chi entra, a destra, vedcsi la (ì-rammatica, una d•lllna attem­
pata, munita della disciplina c ran'olta in un ampio manto. Xci laroa/n' essa ticn<' un astuccio 
cd un'enorme lima. l .c sta a lato la l.ng-ica, figura gio\'anilc, dai capelli biondi c arricciati; 
h;t le braccia nude cd è- munita dc] srrpnntc nascosto Sùtto acl un \·elo. La Retorica ha una 
<.;o rona aurata in tef\t<t, donde cadono i capelli copiosi; colla s inis tra sorrC'ggc il manto e 
cnlla destra tien sollevata una spac1a. 'In basso due geni e tti alat i intenti ;t cln.1· eli fiato in 
due tlibe. Della (·ecometria ;,~ B racciano non scorgesi quasi uulla, e quind i bisogna ricorrere 
ai /arot"Ciii. Essa è- rappresentata in alLo eli uscire dalle nubi, e non scorgcsi che la parlo 
superiore della sua persona. Presso a Ici ,·eggonsi alcune figure geometriche, un circolo, 
un quadrato, un triang·o]o. Sotto all';unmasso delle nubi scorgesi una campagna brulla e 
pri1·a cJ.i vegetazione, att raversatet da un fium icello. J.' .\xitmetica è vestita come la Crram­
maLica, e regg·e colla si nistra sollevata un cartello con alcuni numeri. '] .a :Musica f\ iccle sopr<~ 

di un cig no e sta suonando uno strumento a fiato simile a quello che reggono i genietti i-ti 
piedi della R etorica. l n una eclicoletta <t lato vcdesi una figura di profilo, mun ita di lunghe 
ali e intenta a percorrere gli spazi celcsli. Ha i capell i biomli ornati di di<t<lema e colla 
dc~tra regge uno scettro; al disotto è scrillo: Astrologia. X elle due pareti seguenti ,·ennero 
rappresentati i pianeti, fra i quali si possono ancor clisLing-ucre il Sole, la Luna, ::\Iercurio 
c \Tenere: per gli a ltri potrebhesi ugualmente ricorrere alle figure dei tarocclti. 

L'antica p ort<L per la q uale accedevasi in questa sala oggi è murata c vi si entra per 
UIÙtpertura l)raticata in tempi recenti. V uoi la leggenda che gli O r;;ini vi chiudessero dentro 
un cardinale od un papa a morirvi, e che poi, p resi dai rimorsi, mnras:>ero que] lu ogo test i· 
111011e del delitto. 1\ bbandoniamo la. tri;;tc sala, oggi squallida c quasi in rodna, per recarci 
in una: delle chiese più sonlitosc di Roma, a S:mta ::\Iaria sopra i\linerva. 

----
' JXIGI llOl~S.\RI, !/ arsie/L.> di Braccinuo (Roma, 

' i'i95), pag. 6o. 
• H, MEt< LI N, Ori,r/ÙI<I des cnrtcs à. joucr ( l'ariti , 

1869), pag. -15 <: seg. - R. RENIEI{, 'litrocclii di il/. 

11/. Boiardo (Nasscg11!r, EmiLiana, vo l . l , f~sc. Xf, 
r)''"' 6"') v~ . .),:) , 
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' l 

A l pr~ri di qudlo d i S anta l\.[aria Novella. l'affresco ch e ammir ru;;i nella cappell <~ Caraffa . 
opera d i F il i ppino L i p p i, m ira çd l'esaltamento dell' j \ q ui nate e rapprcscn ta la v ittoria eh '<'g-li 
ebbe a riportare s ug li ercLici.' l l San to si presenta eli fronte, nel mc7.zo dell'affresco, seduto 
in cattedra, !'Opra un a lto basamento: nella. sinistra tiene un libro aperto, mentre con l'in­
dice della mano destra abbassata accenna ad un \'Occhio conculcato ai suoi piedi, il quale 
sta mordc nclosi una ma no per l'ira. ~ello zoccolo inferiore del basamento trovasi la scrilla: 
« Jnfìrmatac sunt contra eos Jinguae eorum » , a lludente ai due g ru ppi di eresiarchi che umi­
lia ti c confusi veggonsi sul davanti dell'a ffresco. A i la ti sorgono son tuose costruzioni in stile 
del R inascimento, e cetsc , to rri, loggiati d is ting uonsi in lontananza. 

A blo d i San Tommaso stanno sedlite, due per parte, le sorelle del tr ivio assieme alla 
madre loro, la Filosofia. Cavalcaselle e CrO\\'C ci sembra non abbiano inteso esattamente il 
~ignificato delle quattro figure. « Ai lati di San Tommaso, essi dicono, stanno sedute le 
quattro donne mistiche che gli fan corona e sembra gli Yoglian porgere aiuto e consiglio 
nella disputa. La prima eli queste tiene nelle mani un libro chiuso appoggiato alle g inocch ia, 
e sta gunrtlanclo dinanzi a sè ; la seconda ha la ma no s in istra rovesciata s ulle ginocchia c 
con l'altnt sollevata ed ape r ta indica il cielo, mentre volge la testa incorona ta verso il Santo 
in atto d i p1trlargli. Dall'altro lato del San to la terza don na ha la mano s inistra alquanto sol­
lc,·ata, c con la testa rivolta alla compagna che le sta a lla sua sinist ra mostra eli f;wcllarlc. 
Quest'ultima piega la testa Yerso la vicina, in attò di prestar! c ascolto : nella mano destra 
tiene un bastone, mentre con l'altra abbassata carezza la guancia di un fanciullo che le sla 

' seduto dappresso, il quale legg·c in un libro tenuto tra le mani » . E chiaro che nelle qnallro 
d o 11 11 C mùlidtr· g l'ins ig nì autori de lla S tori<t della Pi ttura Italiana han c reduto el i r iconoscer<' 
le Virtù, c fo rse condusse a ll'erro re l'opinione esprcs:;a dal ~1.J:elchio rr i , il quale notò che « n<'llc 
q uatt1·o donne ravvisansi fuo ri <lnbbio le quatt ro V irtit che fo rmano il C<trdinc della sapicnza ».2 

Jn\·ccc nell'ultima figum ricordata può riconoscrrsi facilme nte la Grammatica, accompag-nati 
dallo scolaro c munita. della disciplina, c in quella che con lei com·crsa la Dialettica col l'C'r­
pentc arrotolato attorno al hrac<'io. E che le altre due figure rappr<'scntino la Retoric<t c la 
Filo;;ofia 11 0 11 è chi n o11 lo scorg·a dal gesto oratorio <lell<t prima o clitll'attituclinc cotlma c 
pensosa del la seconda, in tenta forse a mcd itare i concetti racchi usi nel volume che Li C' ne 

t ra mano. 
I n questa pittura trovotn dunque posto tutte c tre le rapprcs<'ntan ti del T r i\·io, ma 

non cntr<t nemmeno una disciplina del Quaclrivio. ~la l 'apparente dimcntican7.a può essen.' 
giustificata: o si ,-olle, diminuendo il numero delle figure, rendere più armonica la compo­
sizione, o si pensò che a lato dell'. \quinate, disputante contro gli eretici, conYenisse porre 
so lamente le tre discipline, che presiedono alla parola: oppure la cosa può :<piegarsi con l'in­
fl usso dci i 'umanesimo, il q ualc, come g ià abbiamo notato, segnò i l p ropr io t 1·ion fo c i n izi<'l 
la. sua tiran nia col predominio tlcl T riv io nell'insegnamento. 

U na rrt.ppresentazione completa e g enia le de l T rivio e Qnacl rivio e ffigiò invece Sand ro 

Botticelli in una villa del p ian el i ì\rugnonc, nl lo rquanclo nel giugno ciel 1486 Lorenzo T or­
nabuoni, il \·alentc discepolo di messer A gnolo P oliziano, condnceYa in isposa la bella \rio­
\'aJltla degli Albini. Terminati i festeggiamenti, ai quali aYc,·a preso p<trte il fior fiore <l<'lla 

cittadinanza, lé, coppia felice clo,·cn~ godere le prime dolcezze dell'amore nella quiete clelia 
v illa s uburbana. E il vecchio Torna buoni la volle adorna dei fiori pill sq uisiti dell'arte. « Dipin­
ge temi, C\ maestro, questa sala a buon fresco c il Poli7.iano r10strò qui clarù, come St.\01<', il 
concetto d 'alcuna el i quelle esq ui~ite a llegorie 11ellc q uali sì fieramente v i compiacete » . 3 R quali 
a llegor ie p ilt indovinate sarebbero potute uscire dal pennello dell'artist<~? .l. n due storie ne lla 

' CW.\LC.\ SI·:I.L" c CRO\\'E, op. cit., vol. \'II, pa­
gjua 29 c ~cg. 

: Ape itrr!iana delle bd/.e arli, anno nr, vol. III, 

pag. 20, Roma, 1837, cit. da Cavnlcnscl le e Crowe , 

L ' /Jr/,:. V, 4i· 

vol. \"JI, pag. 36, nota. 
l DEL Lt;KGO, La donna jiurentina in Vi/a italiana 

del Niuascimenfo, ì\'lilano, T rcves, 1893• cit. in SUI' IKO, 

Sìwdro /J ottice/.li., l" i rcnr.c 1 1900, png. 9 5. 
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mcdc!'\ima parete della sala. egli volle adombrare le virtì1 intcllctth·c <l i L0rcnzo, c le doti 
dell'animo della giovine sposa: rappresentò l'uno in compagnia <1<'11<' discipline, che prcsi<'­
dono alla sapienza, l'altra fra le quatt•·o mistiche donne figurale' p<' r ,·irtù proprie di lei. 
s,·enturatam<-ntc agli affreschi, tornati pochi anni or sono alla luce, c subito emigrati oltre 
le _ \lpi, non resta che un'ombra dell'antica bcllezzR. Xc l primo, che adesso piì1 particolm·­
mentc c'interessa, il Botticelli, pur elaborando un vieto sog-ge-tto, la ruppe per la prima ,·olta 

Pinturicchio : La C ramnlli\ÌCa - Roma. Appartamcntfl Borgia in Va tic: lllo 
(Fotografia /\nderson) 

assolutamente con le forme consacrate dagli artisti anteriori, c trasse ispirazione solo dalla 
realtit. 

Lorenzo T ornabuoni, rappresentato in atto di a,·anzarsi YCrso il nobile consesso delle 
donne sapienti, è una maschia figura di gio\"inetto, dai capelli copiosi fluenti sugli omeri, 
vestito semplicemente dell'abito civile fiorentino. Kclla donna dal portamento gen tile, la quale 
lo invita ad a\·all7.arsi traenclolo per la mano, ci sembra eli ravvisare la G rammatica, colei 
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che è solita ad introdurre l'uomo per la via del sapere. P er correre incontro al nuovo osp ite 
essa ha piantato in asso, poco generosame nte, un bamboccio, che veclesi alla estremità del­
l'affresco col volto insocldis f<tt to c d isposto al pianto. Dall'altra p ;u·tc, sopra una specie eli 
seggio, troneggia la Filosofi a in a tto di rinfrancare col gesto Lorenzo, Yenuto ad osscquiarla 
nella :-;tw Corte. I ntorno ad ess<., a des tra, stanno le altre d ue rappt:esentanti dell'arte della 

l'in turkchio: Lll D ialetlicn - Ro ma. Apparl:'tnt<;n lo Borg-ia 111 Vatkai\0 
( l'otog-ralia An<let·son) 

parola insieme alla AritmetiC<L: a sinistra la Geometria, l'Astronomia e la :.\Iusic<"t cogli. emblemi 
tradizionali. l.c vesti ampie che indossano le figure muliebri segnano ottimamente le movenzc 
dei cor.pi e si sfaldano it; pieghi raxionali. Le sole tre discipline del ·r.rivio sono rappresen­
tate in piedi c con una g raxio ·a acconciatura di panni sul ca.po, mentre le altre quattro so1·elle 
hanno i capelli disciolti c flu enti. li fondo del quadro rappresenta una folta seh·a, che fa tornare 
al la mente l'altra piì.1 ricca della P1imavcnr-. 
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Jn quesla co:nposizione qual parte hanno avulo g"li clementi tradiziomtli e quanto il1\·ece 
è cl 'altribuirs i all ' inventiva dell'artista ' Questi, in sostanza, da ll"antico non ha preso a pre­
sti to che il soggetto, riuscendo a trasformarlo mirabilmente in una concezione nuo \·a . .\"on 
piit le ligure s immetriche, a llineate, poste sullo s tesso piano, ma una scena piena di Yita, ispi­
rata al \·ero c che della realtà ha tutti i caratteri. Q ualora s i tog-liessero alle ultime tre disci-

l'inluricchio : Ln Retorica - l~omn. ;\ppnrla llH:n to Bo r;.:ia 111 \'atka11u 
(Fo tog-ralìa Andcrson) 

plinc g-li a ttributi , del resto appena visibili, che esse tengono fra mano, come riconoscere 
in quel g ruppo di gentildonne fi orentine le ,·ecchie ""\ rti l. i berai i? 

Il l:'int•.tricchio, in\·ece, no n \'Olle o non seppe, al pa ri dell';~rtista di Villa Lemmi, eman­
cipars i dalle tradizionali e popolari immagini dell'arte.' -;\ella sala eletta do · dassici, ncll'ap­
parl<lmc nlo Horg iano, egli rappresentò le alleg orie del Trh·io e Q uadrivio con l'antico s istema, 

1 
SCfiM r\KSOW, Piuluritcl1i0 iu. l~otll, Stult~art, rS82, p :lg . tJ6 c seg. ; \' t-:1'\TURl , Le / lu!e dt:i Hot:e-ia in 1\ -uoi ·a 

/ lulolo.q ia, 1° npril c rll97· 
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C\JillC l\faclonne in tt·ono contornate da sapienti. Tuttavia, anche nelle sue composizioni spira 
t11 1 al ito di vita nuova. Alla simmetria monotona ed a rtificiosa Yediamo sostituirsi un certo 
m0vi mcnto e una parven?.a di vita; l'a ria e la luce avvolgono le ·fig ure allegorich e ; l'idea 

l' inturicchio: L'.\rit111t tica - Roma. A ppartamento Borgia in Vatkano 
(Fotografia l\nder~on) 

dello spa1.10 è benissimo resa nella campagna, che s tendesi a perdita d'occhio dietro alle 
e<tt tedre, talora sterile e b rulla come quella di un deserto, allrc volte fertile d'alberi c d'ogni 
specie eli vegetazione, popolosa c rallegrata da chiesuole c villaggi turri t i. L e figure insomma, 
non s tanno qui soltanto ad esprimere un concetto, ma vengono rappresentate in un dato 
ambiente, in rne1.w a pcrsqne, vesti te alla fogg ia del tempo e spesso ritratte dal vero. 

Le rapp resentanti del Trivio e Quaclrivio s tanno in tante lunette poste sopra un fregio, 
che g·i ra tutto intorno alla s tan1.a, dividendo le pareti p oco p itt che a metà. La (ì- ramrnatica, 
seduta sui g radini eli una nicchia, al centro eli una specie di arco trionfale, è rappresentata 
di faccia, col volto leggermente inclinato a s inistra. Sorregge con ambedue le mani ttn libro 

• 
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chiuso cd indossa. un'ampi <:~ veste. I ntorno, g-rammatici m uniti tli penne e di libri. Sopn~ un 
t rono s imile sta l<~ D i.<dct tic<l, avvolta in a111 pio paludamento : t iene stretto con ambedue le mani 
un scrpcntello ed ha il volto incorniciato dai capelli, che le cadono a ricci lungo le spalle . 
• \i lati sei figure maschili La Retorica assisa sopra un trono piit modesto, ornato di un 
drappo, tiene con la destra la spada sollcv;~t<~ e ncll'alt•·a mano un globo sorretto da una cate­
nella, reminiscenza forse della catena d'oro, che in Omero indica la potenza di (;ioYe sugli 
altri Dci. Jnizia il Quaclrivio la Geometria, seduta sopra un trono marmoreo a nicchia, vestita 
di un abito piit r icco, incastonato di gemmo e filettato d 'oro. T iene nella sin istre~ una tavo· 
letta con figure geometrich e e nell'altra mano un ventagl:io aurato ricoperto di numeri. Ai 

l'inluricd>io: l .n Geometria - Roma. J\pparl<tlllcnlo Jlor:;ia 111 Vatiwuu 
(Foto;:ralia Anderson) 

pi l.)cli del trono Euclide c in torno vari matematici muniti di strumenti geomctrit:i c di ,·o tul i 
<.:~l i\ num eri. S opra un seggio sormontato d<L b<~ldacchino s iede l'A ritmetica, for::;c la meno 
bella ùelle set te don ne per una ~;e rta materialit~t di f~tltC7.7.C . Tiene il com passo c l'ab baco 
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C'hiusi in una specie di astuccio cd (• rappresentata eli faccia . Pit.:tgora, quasi posto a guardia 
di'l trono, sta dinanzi a Ici, con l0 sgtHtrdo se\·cro ri\·olto in il.\'anti. La circondano i soliti per­
sonaggi seconda ri con speciali <tttributi. Il segg·io della :Musica risalta per u n drappo scm o, 
,;orrctto in alto pei lembi da due angiolini librati sulle nubi. Essa indossa. un'ampia \'CSt!' 

0 st:~ suonando il dolino, mentre due genietti ignudi, ritti sui gradini del trono, dan eli fiato 
in una cornetta. Alcuni personaggi ~ll l.' intorn0 suonano la chitarra o l'arpa, accompagnando 

Pintul'icçhio : La M usi ca Romn. A ppartamcnto llorg-ia 111 \'ati cano 
(1-otogr;lfìa Anderson) 

col canto la melodia. In \ma lunctta piit ampia è l'Astronomia, con la sm1stra poggiata al 
petto e la destra sollevata e munita del globo celeste. Sotto, i soliti genietti ignudi e clu0 

g ruppi eli personaggi seduti sui dirupi della campagna. 
Gli effetti che potcvan,si ottenere, attenendosi agli clementi tradizionali, l'artista che qui 

dipinse li ha raggiunti, dandoci la. forma sviluppata, finale, senza riduzioni di sorta dell'ar­
tis tico soggetto, ispirato da rrincipio alla enciclopedia el i ~[arci«no Capella. Spettava ad un 
genio creat01·e di rom perla definitivamente col pass<~to, e riassumere e coronare nell'opera sua 
tutti i tentativi degli artefici, che !;in qui abbiamo passato in rassegna : c questi fu Raffaello. 
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Egli abbandonò il vecchio sis tema el i rappresentare isolate le sing ole discipline dell'umano 
sapére, le qpali c0sì non e1·ano su fficienti a darne una immed iata nozione, e legò int imamente 
fra loro, anzi fuse nell'unità di una scena reale gli elementi per l'innanzi disgiunti e incoinpleti . 

Chi esamini l'affresco, rima n subito colpi to dalla lìgura di un vecchio g rammatico, da lh 
cand ida barba flue nte, ci rcondato da gioYan i discepoli eli varia età, intenti a leggere sopra 
un libro aperto, appoggiato ad una base di colonna. Appresso notasi un secondo g ruppo pi tl 
n umcroso, quello degli aritmetici e dei rn nsici, presieduto dalla cara tteristica c austera fig ura 
d i Pitagora. R affaello riunendo in uno stesso gruppo le due discipline, che gli artisti precc· 
denti semp re avcvan rappresentate dis tinte, non ha fatto che ritornare alla t radizione pri-

• 

mitiva. Il filoso fo di Samo n on avev<~ for!'e notato come lut to nel mondo sia numero cd 
armonia? Boezio non a,·eva detto che la ~Iusica , per meritare il nome d_i scienza, dev'esser<' 
messa in rapporto con l'A ritmetica ? L'unione delle due d iscipline è <tnche rqsa palc~e cblb 
Llup licità degli attr ibut.i, l'abbaco e una tavoletta col cliapàson c le mistiche ci fre clel.la decade 
posta innanzi al maestro da un giovinetto ingi nocchiato. Quasi al centro del p iano inferiore 
dell 'affresco vedinmo un retore, un uomo dalla fisionomia carat teristica, sed uto, col capo a p-. 
poggiato al braccio, in atteggiamento meditabondo. Pare intento a scrh·ere sopra alcuni fogli 
d i papiro, estran<'o a quanto avviene rl' intorno. Che R aff.1.ello abbi;t veduta la dif~icoltà di 
n~pprcsentarc degna mente la scienza che presiede a ll<t parola, lo pront, secondo il l( laczko 
la 'mancanza della figura virile, forse Demostcne, nel cartone dell' .-\.mbrosiana. Dall'altra 
parte dell'affresco, in un unico gruppo, rispondente ni d ue primi che abbiamo esaminato, 
ved iamo la Geometria c l'Astronomia . Il maestro, forse Euclide, è ing inocchjjtto a terra c 
dis<'gna con un compasso figure gcomct1·iche sopra aJ una l;n·agna. Intorno, st il J1nO quattro 
giovi netti. bellissimi (u na remin iscenza del g ruppo s·imile effi g iato d~~ G iotto nel l'~.::;cension c · 
d i San· C-i-iovanni, a Santa Croce) e sui loro YOlti scorgesi la ,·aria impressione che suscita 
il prob~crna posto loro dinanzi. A lato, è rappresentata l'A.st ronomif~ da dnc person;~g·gi ~Il e 

tengono nelle ma ni sollevate un g lobo terrestre e una sfera s tcllata. A nch e qu i come agli E re­
mitani c a Santa :\ faria ::-Jo,·ella, per una strana confusione, a T olomco è stata posta una 
corona ~\1 1 capo. ?Ila . a ll;t Dialett ica, la disciplina. p er ecrcllcnza, è riscrbato il p osto cl'on() re. 
L a trovia mo rapp resentata ncll.a parte stiperiore dell'~tffrcsco da ,·ari g ruppi d i personaggi 
introdotti a significare i principali s istemi filosofici del mondo antico : Socrate intento a dispu­
tare con uditori d i ogni ca.sta soci<llc ; Diogene, .s teso al sole sopra U ll g radino dell'Acca· 
dc mia, Yi lmcn tc coperto di s tracci ; alcuni. seguaci di Pi rronc, degli Epicurei, degli Stoici, 
dcg·li Eclettici, c in mezzo a tutti, al çcntro <lcll'affrcsco, Platone c A ris totile, in cu i~parvc 

incarnarsi og ni virttl el i pensiero. i 

Da ::-Jicola Pisano al Pintu ricchio gli artisti avc\·ano elaborato· variamente tradizionali 
c popolari immagini dell 'arte ereditata da i b asRi tempi: Raffaello, anzichè attenersi nll'antico. 
nella Scuola d'Atene ha creato, riuscendo a conciliare l'a ntica c gr~u) clc pittura simbolica· 
c filosofica, c:tra alla generazione eli Giotto e dei Lorenzetti con quella realistica del secolo :x.\'! 

PAOLO D'ANCOKA. 

KLACZKÒ, Rome et /11 Ncuaisstiiii'C, Paris, 189S, pag. 2o; c segg. Quh·i i: la migliore interpretazione 
dd celebre afl'resco. 

, Ho av uto occasio ne di citare piit volte in ques to s<: rillo lo stud io del Von Schlosscr ; m i piace or:~ ricc>r­
<larc come di esso sicno stnte fatte in Italia due ampie e diligénti recensioni . Dapprima se ue occupi> il 
;\lolmenli nella JV11ova Aulolt•.l[ia in un articolo int itohtto : L'arte enc-iclopcdicct ddl'elli di m e::zo (anno XXX r, 
1° npi ile rS96). P iit a mpiamente trattò i l me<le~imo argo mento in -due l(1~cicoli del ia F!eg·r ea (anno il, 20 o ttobre 
c 5 nove mbre r900) il co nte Fila ng ieri d i Cand ida, int itolando il suo ~cri t t o : Jlfariiano arpeL!a e la l'llj>j>rr .. 

smla::ioue t/t'Ile /Irti Librrali ucl m~tlio evo c u~t rinascimcni~J . 
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